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tempo di Leewenhockio in poi fr t 
creduto tanto comunemente che le particelle 
rode del Sangue umano fiano rotonde, che 
in quali tutti i libri di Fifiologia vengono 
chiamate gloittii rojfi (*). Nondimeno a quan¬ 
do a quando alcuni pochi Autori, e fra quelli 
il Padre della Torre, le ttii ingegnofe ofler- 
vazioni accompagnate dalle lue lenti furono 
prefeatate alla Società Reale l’anno 1765., 
hanno dubitato che avellerò una figura sieri¬ 
ca . Siccome io mi hifinrgo d^aver latt» al¬ 
cune nuove feopene intorno a quelle parti- 
celle, jìputerò ad onore il farne parte alla 
Società. 

(*) Siccome le oflervàzioni di quello cele¬ 
bre Scrittore non s’accordano con veruna 
a a 
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i non ^ cno cur iofa che rilevante il 

raWnr, '5Tr ne molecole <ìano tanto gene¬ 
ralmente ditfufe per tutto il regno animale 
SI trovano nell' uomo f in tutti f quadrupedi ' 
n tutti gli uccelli in tutti gli anfibii in 

2“ V efd ’ neUc 9“« d’ anhnali 

10 , ’ , e pendono il fangue colorito. Per¬ 
fino quel degl’infetti contiene alcuni córpic- 
ciuoli figurati alla maniera di que’del fangue 
degli e minali pjQ perfetti, e differenti foln 
nei colore Negli incetti acquatiS? co "e ni? 

bianche 0 in' a T^ ’• °r n ' 1 K lanch ‘ohno fono 
bianche, in alcuni infetti terreliri, come ne’ 

brucht e nelle cavallette fembrano’d’ u ”.ver- 
de hngutdo, allorché fono contenute nc’pro- 
ìènlf Vn ”, fono . col 'vinto coll’efpe- 

pid graffo della 0 teVd’ uno “pillof^pcnfo 

^va^efonfc:" * tUt '° " V 


delie tante che fono già fiate fatte fulio ftclfo 
argomento; così fi è creduto di far cofa grata 
a chi non è molto verfato in quelle materie 
coll accennare alcutn de’principali autori che 
ne hanno trattato ex proleffo. Oltre il [ Pm 
ewenhoek e il P. Torre citati neila Differta^ 
ztcne fi Potranno leggere due Memorie del 
famofo Haller fiampate anche* f^ n J ;' 
dalle fue ópWif vói. 
del medefimo autore.; le 4 ^Diffemzion?de^ 
Abate Spallanzani i imprelTc ' a „,,j 101 ,o a 

Modena; quella de l'Abate Febee Fontana 

f c‘71" \. Lu , cc ? s / n™ ne ^ e TranftfjoDi fi- 

fofofiche; Meckel nelle Memorie dcll'Accad. 
ai merlino. 
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Una cofa che tanta parte abbraccia della 
creazione, conviene a! certo che fia di non 
Jeggier momento nell’economia animale e 
tutta fi meriti l’attenzione di chi rintraccia 
le opere della natura. 11 /oggetto diviene in- 
tereflantitfimo, attefochè una gran parte del 
raziocinio nella teoria della medicina c fon¬ 
dato folle proprietà di quelle particelle. 

Coll’ajuto de! microfono ioltanto noipof- 
fiamo giugnere a difcoprirle: e perchè /f ri¬ 
chiede un certo grado di defirezza c d’ efer- 
cizio nell’ufo di cosi fatro (frumento, non 
fono mancati uomini dotti per altro e fince- 
11 1 l\ q ua l» non effer riufeiti nelle loro 
fperienze hanno dubitato della certezza di 
quelle che altri avea fatto con miglior fuc- 
•elTo. Alcuni fono giunti perfino a tale di af¬ 
fermare che non fi può preltar fede alcuna 
a microfcopj; eh'e/fi c'ingannano col rappre- 
tentarc gii oggetti altrimenti da ciò che fono 
in realtà. Quelle afierzioni non fono intera¬ 
mente lenza fondamento rifpetto ad una (pe¬ 
ci e di microfcopj; ma farebbe il colmo dell’ 
ingiuftizia l’applicarle a tutti fenza ri ferva. 
Ne'microfcopj comporti, ove l’oggetto è ve¬ 
duto attraverfo a due o più vetri, le quelli 
non fono acconciamente difporti uno nel foco 
dell’alno, la figura dell’oggetto può venire 
alterata ; ma ciò non accade giammai, ov’ef- 
fo è guardato attraverfo a una fola lente . 
Que’che fanno ufo degli occhiali convengon 
tutti che la forma de’ corpi fembra loro la 
Hcfla che ad occhio nudo. Poiché adunque 
un niicrofcopio fetnplice, non ha, appunto 
come gli occhiali, fuor folamente che una 
ptcciola lente fra l’organo della villa c l’og. 
a 3 
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non . v ’è ragione di fupporre che uno 
pofia ingannarci più che l’altro . JJ microfco- 
pio comporto perchè ha uri campo più gran¬ 
de, e più comodo che non il femplice in 
molti cali; ma quello vuol edere ognora an- 
teporto da chi ama d’ accertarli della forma 
de piccioli- corpi. Nel fare le mie fperienzc 
mi fono fervito d’uno rtrumento di quella 
-lB$ CJC > come fi vede delineato da Mr. Baker 
JicHa tavola a. cap. 3. del fuo libro intitolato 
Il Microfcopìo rc/o facile ; e quali tutte le o 1 - 
fervaziom furono .fatte con lenti ufcite dalle 
mani de’nolln più valenti artefici di Londra. 
IN un ho mertò in opéra che una fola volta i 
globetu di vetro che l'ingegnofò Paure Torre 
ha prefentato alla Soc. Reale, la quale volle 
erter meco cortefe a fegno di portarmeli. 
Due foli furono acconci all’uopo, allorché* 
.ini vennero alle mani, cioè quello che fe¬ 
condo l’accennato Padre amplifica ^640 volte 
ii diametro dell’oggetto, e uno che lo ac¬ 
erete. 1280. Le lenti più acute che fi fabbri¬ 
cano in Londra hanno il foco di - di pol¬ 
lice, le quali , volendo pure accordare otto 
pollici alla diltanza focale per la vifione di¬ 
pinta dell’occhio,nudo,, fanno fembrar Tog¬ 
getto 400. volte più grande. Quella forza è 
di gran lunga minore della forza de’globetti 
e fegnatamente di quello^ che a deità del’ 
mentovato Autore moltiplica 1280. volte di 
cui appunto ho fatto ufo in alcune delle mie 
fperienze ; . Non oliarne però che le nollre 
lenti ingrandivano meno gli oggetti, effe li 
rendono in-contraccambio affai più didimi. I 
globettini fono pieni di ombre, prodotte dal 
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fumo della lampana ufata nel fabbricarli, c 
l’oggetto può effer veduto foltanto attraverfo 
alle parti diafane, il che toglie di poterne far 
ufo si che* l’offervatore ne redi contento; 
quello difetto congiunto alla difficoltà di adat¬ 
tare gli oggetti a! foco del globetto mi ha 
fatto anteporre le noftre lenrine comuni nell’ 
efeguire tutte le fperienze accennate in quello 
opufcolo, tranne una fola; in cui, fe voglio 
effer lineerò, debbo confeflare, che la forza 
lira gran de de’ vetri del furriferito irtduftriofo 
Fifico ha abbondantemente conapenfato la 
mancanza di chiarezza. 

Le molecole del fangue, che impropria¬ 
mente s’appellano globetti, fono in realtà 
corpi compreffi . Leewenhoek e r d altri offèr- 
vatori non hanno negato che ffano di forma 
piana ed ellittiche nc’pefci e negli anfibj ; 
ma hanno ^preflbchè tutti concordato in dire 
che io no sfèriche nell’uomo c ne’quadropcdi, 
E’ flato tanto grande il numero degli uomini 
d’ingégno che fi fono efercitati nell’efami- 
nare - il fangue con ottimi microfcopj, che 
fembrerà cofa maravigliola, come mai ab¬ 
biali potuto errare nel riconofcere la figura 
delle lue particelle; ma il nolfro forprendi- 
mento feemerà, ove ponghiamo mente, che 
altie cole affatto ovvie fono prefe in ifeam- 
bio, allora pure che la noftra attenzione è 
tutta fiifa in effe*: oltre poi a ciò il fangue 
umano, e quello de’ quadrupedi abbonda a 
un fegno tanto grande in tali particelle, che 
è hnprefa affai difficile il vederle partita - 
mente, fe non fi trova un metodo di fieni - 
perarlo. A tale ritrovamento io vo debitore 
del 1 uccellò ottenuto nelle mie ricerche ; per- 
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HrV a ^ r<,U r n ?°. ho e ^ minat o il fangue quale 
elee da vali del corpo umano, emmi ognora 

io In™!? “J 4 confufa » non oftame che 

fj° fte ] dea J *opra d’ una fottìi* lamina di 
Iti™ ° * »1<®. Mi cadde adunque in pen¬ 
ero di di.avario, non già cen acqua, per¬ 
che troppo bene io fapeva eh’ erta diicioglie 
molecole, ma col fiero, in cui non cor¬ 
no riichio di feomporfi. Stemperandolo 

SrL ta , modo a 9 ucI fogno che m’era in 
trado fio potuto giugnere a renderne le 
pam didime una dall’altra, e ho trovar# 
eh erano comprese non meno che io è una 
g/unea. Ho pur veduto che aveano nei bel 
mezzo una macchia ottura, la quale dal Pa¬ 
dre Jorre è fiata giudicata un pertugio; ma 
dopo un attento efame mi venne fatto di tto- 
pnre, che non era altrimenti un foro né 
che per confeguenza erano formate a fimili- 
tuaine d anelli; Sono quindi paflato ad altre 
ipenenze mefcolando quelle particelle con 
3-tn liquori, e le ho confidcrate in animali 
affai di ver fi uno dall’altro; e il rifu Ita tn fu', 
ci,e la loro grandezza è varia in varj, come 
viene rapprefentato dalla Tavola anneffa, ove 
le ne feorge la forma quale mi fi è data a 
vedere attraverfo a una lentina del foco di 

~ dl pMlice, la quale, fuppofio che otto poi" 

lici fiano la fo^al difianza -dell’ occhio, nudo 
amplifica gli oggetti 184. volte. * 

Può tornare a prnòofito Poffei vare in quello 
luogo, che 1’efatto Leewenhoekio non avendo 
dilavato il fangue umano, o quello de’qua¬ 
drupedi , ad oggetto di dilcernere quelle par¬ 
ticelle ttparate ur.a dall’altra, non potè fame 
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una defcriiione cavata dalle fue proptie ot- 
lèrvazioni, come Jo ha tatto rifpetto ai pefei 
e alle cane; c congetturando che la figura 
rotonda (offe più acconcia alla circolazione 
jje’ noftri vati , fu quindi indotto a lupporre 
che nell’uomo fiano sferiche. Io potrò in fe- 
guito far vedere col teftimonio delle fue pro¬ 
prie parole che ciò in che egli difeorda dalle 
ime lcoperte fatte cogli efperimenti che fono 
per accennare, non confitte nelle olierva zioni, 
ma bensì nelle fue opinioni fpeculativc, 0 
fia nella teoria. 

Nella Tavola prima fi vede che le mole¬ 
cole del fangue f*no più grandi nel pefee 
chiamato Skate che in tutti gli altri animali 
da ine cfaniinati. Quindi vengono apprettò 
quelle della rana, della vipera, c d’altre bc- 
ltie di fiinil clatte: ette fono alcun che più 
picciole ne’pefei comuni, come il falmone, 
ii merluzzo, e l’anguiiìa. Negli uccelli fono 
minori che ne’pefei; nell’uomo più picciole 
che negli uccelli; ed in alcuni quadrupedi 
ancor più picciole che nell’uomo. Leewen- 
hoekio , parlando della grandezza di quitte 
molecole . dice, di tener per cola certa che 
non fono maggiori in una balena che nel più 
minuto pefciolmo (*). Dopo lui altri Scrittori 
hanno affamato ch’ette fono grandi del pari 
in tutti gli animali; ma dal confrontare nella 
Tavola anzidetta rifulta ad evidenza , che dif¬ 
ferirono confida evol mente, c che negli ani¬ 
mali di maggior mole non lono a mifura 
più grandi; perchè noi troviamo che lono 


(*) Arcan. nat. p. aio. 
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pia picciole nel bue che nell’uomo; e ben 
lungi dall’ effere maggiori nella balena che 
ne’pefciatelli. fembra, paragonando il volu¬ 
me di quelle del porco marino ( num. n. V 
che appartiene al genere delle balene, fem- 
bra, dico, che (ìano minori in quella razza 
di beftie che ne’pefci. Non è però vero Top- 
pollo, cioè che la grandezza loro fia in ra¬ 
gione inverfa di quella degli animali; la dif¬ 
ferenza adunque dipende da qualche altra 
circollanza diverfa dal volume della fpecie • 
perchè effe non fono men grandi nel Tordo 
che nel bue . 

Rifpetto alla figura, io ho già accennato 
che fono piane cosi nell’uomo come in tutti 
gli animali, della qual cofa ognuno può con- 
vincerfi col ripetere le fperienze feguenti. 

Esperimento I. 

Prendete una picciola quantità di fiero 
umano, e diguazzatevi dentro un pezzo di 
crajjamento , o di grumo, infino a tanto che 
leggiermente roffeggi. Quindi con un pen¬ 
nello di peli dilicatiilìmi Rendetene una goc¬ 
ciola fu d’ un -fòttii vetro, e mettetelo fono 
al microfcopio, si che non fia perfettamente 
orizzontale, ma alquanto più elevato da un 
capo che dall’altro: per cotal mezzo il fiero 
feorrerà dalla più alta alla pia baffa parte 
del vetro, e nel tempo fleffo ' fi vedranno 
alcune molecole ltrifciare Tulle loro facce 
piane, e prefentaie una macchia nera nel 
mezzo, fe ne vedranno altre girare ora fo- 
pra una faccia, ed or fopra un’altra, roto- 
lmdofi fui vetro . Non vi farà pia campo di 
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dubitare della loro forma piana, toflo che fi 
faranno vedute voltarli da una faccia all’al¬ 
tra; fi fcorgerà ch’elle offrono nel ravvol¬ 
gere tutte le fafi de’corpi piani; da princi¬ 
pio fi prefenteranoo fopra uno de’loro lati, 
quindi vedranfi avanzare full’orlo, e muo- 
verfi in fine fopra l’altra banda. 

Se in luogo di ffemperare le molecole del 
fangue col fiero, fi uferà acqua più pregna 
di °fale che non ne contiene naturahnentc.il 
fiero, o fe in* luogo di fangue umano fi of- 
ferverà quello d’un animale, le cui molecole 
frano più grandi, effe fi inoltreranno talora 
non fidamente piatte, ma eziandio un po’ ri¬ 
piegate, come una moneta che fia ftata in¬ 
curvata . 

Quelle fperienze non provano foltanto che 
le molecole del fangue fono comprese, r 
non globofe ; ma di inoltrano eziandio che 
fono folide, e non fluide, come vuole ropi¬ 
nione -comune ; perchè ogni fluido che nuota 
in un altro di maggior volume, vefte la fi¬ 
gura rotonda purché non ne fia difeioito : 
quindi t che, le fi mefcola una picciola dofe 
d’olio con una maggiore di acqua, o fcam- 
bievolmente, quello de’due liquori che è in 
minor copia piende fempre la forma di glo- 
betti. Perché dunque quelle molecole non 
fono globofe , ma piane, conviene che fiano 
folide. Tale circoibmza diverrà vieppiù evi¬ 
dente nello fviluppare le fperienze leguenti. 

E’ neceffario olìèrvare che al uni minuti 
dopo che le molecole fono fiate fparle fui 
vetro, fe ne ammalTino molte inficine, s’at¬ 
taccano le ime alle altre, e fembrano con- 
fpfe. 
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Allorché fi efamina attentamente una di 
^uefìe molecole feparata dal retto, e pofata 
*opra una delle Tue facce piane, par che etta 
abbia una macchia nera nel mezzo, e tutto 
il f contorno della macchia c pili trafparente . 
L’ ingegnofo Padre Torre ha creduto che 
^uefta macchia fotte un pertugio, la mole¬ 
cola un anello; ma un gran numero d’ efpc- 
nenze mi fa giudicare che ttfìatto neo fia un - 
corpicello folido contenuto in una vefcichetta 
piatta, il cui mezzo è foltanto pieno, la cir¬ 
conferenza o vota, o pregna di qualche li¬ 
quor fottile. Ciò riufcirà evidente a chiun¬ 
que fi farà ad efeguire attentamente le fpe- 
rienzc feguenri. 

Esperimento IL 

Prendete una goccia di fangue d’un ani¬ 
male che abbia le molecole grandi, a’una 
rana, per atto d’efempio, di un pefce, o 
ancor meglio di un rofpo; mettetela lu una 
lama di vetro tralparente, come nel primo 
efperimento , e aggiugnetevi un po’ d’acqua, 
da principio una goccia, quindi un’altra, po- 
fcia una terza; e continuando a infonderne 
fino a una certa dofe, a miiiira che voi ttil- 
lerete acqua, oflèrverete cangiarfi la'forma 
delle molecole; ette fi faranno sferiche di 
piane che erano pocanzi, fe voi metterete 
acqua m quantità, la vefcichetta diventerà 
gradatamente più fonile e pia trafparente, e 
finirà col difcioglierfi. Quando la vefcichetta 
ha prcfo per tal modo una forma sferica, fi 
rotola all’ingiù*pelatamente, e non prefenta 
più le fa fi che vedeanfi allorché fi movea 
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fopra le Tue facce piane . Mentre fi voltola 
con quella nuova forma sferica, fi veggono 
<11 (fintamente le molecole folidc del mezzo 
andarne urtando or l’uno or l’altro fianco , 
bareolando appunto come farebbe un cor po 
pefante in una vefcica. Avviene però talvolta 
che in luogo di pattare da un lato all’ altro 
la molecola folida del mezzo fembri attac¬ 
cata ad una parte della vefcichetta; ed a mi¬ 
sura che quella fi fa sferica, il fuo maggior 
diametro fi raccorcia, come dee fucccdere 
nella fuppofizione che prima fotte vota e 
piatta . 

Dopo aver fatto quella fperienza fui fan¬ 
gue degli animali che hanno vefcichette gran¬ 
di, fi potrà replicarle fui fangue umano, e 
fi troverà che l’acqua vi produce il medefi- 
mo effetto ; le vefcichette diventeranno sfe¬ 
riche ; i diametri dj quelle sfere faranno mi- 
fiori che il diametro maggiore primitivo 
della vefcichetta, allorché era compreifa. 

E* da ottervarfi che in generale fi richiede 
maggior copia d’acqua per produrre il me- 
deiimo cangiamento ne) fangue umano, che 
fu quello della rana 0 degli altri animali an¬ 
fibi ; c il fi»ngue di queiti ne efige d’avvan- 
taggio che quello dc’pefci; perchè la follan- 
za delle vefcichette ettèndo più foda e più 
colorita nell’uomo e ne’ quadrupedi, che 
negli anfibi, efia dee pure impiegar più tem¬ 
po a fcioglier/ì nell’acqua; e ficcome è più 
lottile ne’pelci che nelle altre due claffi d’ani¬ 
mali, ella c pure aliai più facile a difeio- 
gtierli in quello meltruo. Coloro che faranno 
curiofi di ripetere tali fperimenti, non po¬ 
tranno far meglio che d’incominciarli 4 col 
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fangue del rofpo e de/la rana, le cui vefci- 
cherte fono grandi, e* durano alcun reinpo 
nell’acqua fenza - fcioglierfi ,-purché fi operi 
con quelle piecauziom che noi abbiamo pre- 
fcriite . Per cotali mezzi, coloro che faranno 
eferdtati nelle fperienze microfcopiche, po¬ 
tranno foddistare prontamente la loro curiofità 
intorno a quelli fenomeni. 

Attefa la maggiore lpeffezza della mem¬ 
brana onde fono formate le vefcichttte del 
fangue umano, e la minore trafparenza che 
hanno allorché fi rendono sferiche coll’a^- 
giugnervi acqua ; -e per eflere di gran lunga 
più picciole che quelle de’pelci o delle rane, 
riefee più difficile il vedere le molecole del 
mezzo paffare da'un lato all’altro della ve- 
fcichetta, da poi che è diventata rotonda; 
ciò non ottante coll* ajuto d’una viva luce (*), 
e d’uno ttrumento che ingrandiva affai io 
ho veduto dittintiffunamente quetto fenomeno 
cosi nel fangue dell’uomo, come in quello 
della rana, del rofpo, e dello skatt . 

Poiché l’acqua rende quelle molecole ro¬ 
tonde, e fa che fi dilegui la macchia nera 
del mezzo, egli è evidente che le molecole 
roffe del fangue umano non fono traforate e 
che il neo è effetto di tutt’ altra cofa che 
d’ un pertugio: ciò fi conferma ancora dall* 
olfervare che febbene la molecola fembri 
avere un neo-, che fi potrebbe fupporre un 
toro, allorché viene veduta con un vetro 

(*) Turte quelle fpeiienze fono fiate fatte 
alla luce del giorno, in un tempo chiaro e 
fercno. L'Aut . 
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men chiaro, fi fqorge però.io ìèguito dilìin- 
tamente, pattando ad efmniiurla dì nuovo 
con una lemma trafpateniiifima , e a luce co¬ 
moda, dopo aver allungato il fangue con 
fiero, fi fcorge r dico, didimamente che la 
parte di mezzo è foltanto d’ un rollo più ca¬ 
rico che non è il redo della vefcichetta, e 
quindi fembra più ofcura. 

Quando fi aggiugne acqua al fangue, le 
molecole del mezzo fembra no più difficili a 
fcioglierfi che la vefcichetta piana che le 
rinferra; a fegno che poco tempo appreffo 
che fe n’ è inrufa una fufficiente quantità, le 
vefcichette piatte fvanifcono, lalciandofi die¬ 
tro le molecole del mezzo, che lembrano 
effere globofe e piccioliflìme. 

Che quelle veicichette rolfe del fangue, 
tuttoché piatte , non fiano traforate, riefce 
evidente da una ’olfcrvazione curiofa che io 
ho fovente replicato fogra il fangue confer- 
vato tre giorni in tempo d’eftate, e che co¬ 
minciava già a corromper fi. Ho dilavato le 
vefcichette di quello fangue con fiero; le ho 
quindi eiaminate con una lentina d’ una cin- 
quantefiraa di pollice di foco, e ho trovato 
eh’ effe erano diventate sferiche; ma ho ve¬ 
duto eziandio aliai più didimamente quello 
fenomeno facendo ufo d’un globettino del P. 
Torre, che, fecondo lui, amplifica 1180. volte 
il diametro degli oggetti : il diametro di queflc 
Sfere era più piccolo che il loro maggior dia¬ 
metro nello fiato di comprefiione, e la fu- 
perfìcie era raggrinzata di modo che rafToini- 
gliavano a’ frutti del moro . 

Ho fatto la medefima offervazione rnefeo- 
Jaado del fiero, che io aveva tenuto per tre 
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giorni in un luogo caldo, c che già putiva, 
con fangue umano di frefco ufcito dalla vena* 
le vefcichette parvero egualmente glcbofe e 
limili a’frutti accennati. 

Nel fare quelle fperienze fopra il fangue 
umano che incominciava già a putrefarli, io 
ho pure offervato che alcune di quelle vefci- 
chette fi rompevano, fenza diventare sferi¬ 
che ; ed ho diftintamente veduto la macchia 
nera del centro teffa per mezzo : il che for¬ 
ma una novella prova che non fi dee cre¬ 
derla un pertugio . 

Ho offervato nel fangue di un’anguilla, il 
quale andava infracidando, che le velcichette 
crepavano, e la molecola del centro fe ne 
ufciva per la fenditura. 

A indura che la putrefazione s’avanza, le 
vefcichette che aveano prefo la forma di sfere 
ronjhiofe , ovvero di more, e quelle che 
s* erano foltanto feffe , fi riduffero tutte in un 
gran numero di frammenti. Il P. Torre è 
d’avvifo che tutte quelle parti fieno artico¬ 
lare inficine a modo di giunture, e che fi fc- 
parino regolarmente in fette. Leeuwtnhoeck 
ha fofpettato che quefti globetti, come e’ gli 
appellava, foffero collantemente compolli di 
fei sferette minori ; ma io fono convinto 
dalle mie proprie ofiervazioni, che il nu¬ 
mero delle parti in cui fi riducono è inde¬ 
terminato. Io le ho vedute farfi in fei, fette, 
otto pezzi, e anche più ; perchè la putrefa¬ 
zione le feomprne al modo iftelTo che fa 
cogli altri folidi animali. 

£’ cofa effenziale l’avvertire che quelle 
picciole paiti delle vefcichette fcnmpolle fono 
roffe al pari delle vefcichette iitere; e la teo- 
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ria de* globetti torti, che li fuppone comporti 
di fei sferette fierofe , e ciafeuna di quelle di 
fei altre linfatiche, è affatto fenza fondamen¬ 
to, e Anemita da un’efperienza affai fempli- 
ce ; poiché mefcolando del fangue con fei o 
trentafei volte altrettant’ acqua , quel*® me- 
rtruo , che feioglie i globetti , dovrebbe ri¬ 
durli ad una ficrofità gialla, o ad una linfa 
fcolorica (*) : ma ciò non avviene; all’incon¬ 
tro il fangue cortantemente rolfeggia, anche 
mefcolandovi 1’ acqua in una ragione piò 
grande, che di trentafei ad uno. 

Non folo A è generalmente creduto che 
quelle vefcichette torte del fangue fieno glo- 
bofe e fluide, fi è aderito ancora, ch’erte 
fono oleofe, e più infiammabili che il rerto 
del fangue. Ma baila fapere la loro eftrema 
folubilità nell’acqua per dedurne che non 
hanno la proprietà degli olj. Per agevolmente 
convincerli poi che non fon© d’una natura 
più infiamm bile che il refto del fangue, 
baila abbruciarle dopo averle fegregate dal 
redo; il che fi ottiene diguazzali Ione un gru¬ 
mo nel fiero, ad oggetto di dirtèminare per 
entro alle molecole di quefto alcune particelle 
del primo, le quali fi lafciano precipitare, e 
fe ne toglie la ferofità col decantarla. Fatta 
con tal mezzo la feparazione, ne ho abbru¬ 
ciato una porzione rolla, una di ferofità con- 
denfata , ed una di linfa coagulabile feccat?, 
ma non è rifiatato che una d’erte forte più 
infiammabile dell’altra; non ho potuto p re 
avvedermi che la pane rolla fi fondafle a 


(*) Vedete la Patologia di Gaubius. 
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maniera d’olio, come alcuni lo hanno So¬ 
spettato ; c mi parve che ardeff* Semplice- 
menrc come una Soltanza cornea. 

Alcuni Autori, che hanno Scritto intorno 
alla configurazione di quelle vefcichette nc’ 
quadrupedi e negli uomini , fi fono diffufi 
affai lugli avvantaggi delia loro fuppolla for¬ 
ma sferica per la circolazione del fangue. E’ 
cofa affai probabile che non v’ abbia figura 
più atta ad agevolare il moto, ma poiché 
quelle molecole lono evidentemente ceni- 
preffe in rutti gli animali, noi dobbiamo cre¬ 
der? che la natura abbia avuto delle mire 
giulte nel modellarle in tal foggia. 

Mi è fiate oppofio che malgrado l’appa¬ 
renza piana che offrono allora quando fi con¬ 
siderano fuori del corpo, potrebbono però ef- 
icre globofe, mentre circolano ne’vali dell 1 
animale: c incredibile, a detta d’ alcuni che 
un numero tanto grande d’ uomini dotti ed 
ingegnofi che le hanno offervate col micro¬ 
scopio in diverfi tempi, abbiano couchiufo 
che fono sferiche, ove foffero realmente di 
torma piana. Ma checché ellì abbiati potuto 
vedere , egli non.reffa perciò che non fiano 
egualmente piane cosi dentro come fuori del 
corpo. Io me ne fono convinto coll’averle 
enervate a circolare più volte ne’piccioli vafi 
«elle dita de’piedi della rana, «landò perciò 
un microfcopio folare, o anche ij miciofco- 
pio Semplice di cui ho parlato; le ho vedute 
colle loro facce parallele, e difpoffe a fog¬ 
gia d’una mafia di monete'addogate l’una 
all’altra ; e in quello animale in cui fono el¬ 
littiche, ora è un capo dell’ effiiii, ed ora 
uno de’Cuoi lati , che nel muoverli fi offre 
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alla* viltà prima del refto . Oltre a ciò io 
ho offervato che all’entrar i n un vafo annu¬ 
ito quefie vcfcichettc vanno a urtare contro 
1 apice dell’angolo di divifione onde il vafo 
ha la Tua origine; quindi ivi prendono un 
moto di turbinatone, c prefentano la mede- 
fima varietà di lafi che fi offerva allorché 
girano Topi a un pezzo di vetro. 

Io farò notare a quefto propofito effere 
fiato afferito da alcuni offervaturi, che le 
molecole o vefcichette fembrano cangiar di 
figura cd allungarfi in pattando ne’ vafi foni¬ 
li. Ma io fofpetto che queit’ affezione fia 
tutta parto ed efietto deH’immagittazione dell* 
offervatore per averle vedure di fianco, o fia 
col loro lato volto verfo l’occhio; egli è fuor 
di dubbio ch’effe hanno dovuto moftrarfi in 
tal cafo lunghe e fonili, (-come allungate 
per co mp tetti one, fopra tutto a coloro che 
renna mente le credeano globofe. Io le ho 
vedute in vafi ftnguigni angufii a f e ~no da 
non note,v,fi muover denteo, che a ltento e 
in hiuna dopo l’altra , ciò non ottante non 
mi fono mai accorto che h loro figura ve- 
mffe alterata dall’azione de’ vafi . 

Poiché in tutti Affarti cafi quefie molecole 
li prefentano cofianttmente compreffe e 
acqua é atta ad alterarne tanto prettamente 
1 fi K" ra .- ?" d * «he il fiero ha ill’incomro 
la proprietà di conferva ad effe una forma 
Clic lcrnbra affolutamente neceffaria, perchè 
U trova fparft in tut;p il regno animale? 

, Deefi attribuire quefio etterto f-gmtamenre 
!*. 1 _ , fiero; come ne fa manifefia fede 

il meicolar coll’acqua una piccola dofe di 
qualfivogiia fai neutro, poicnè l’acqua non 
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può più fc ioglierle nè alterarne la figura, fe 
viene faturata d’una certa porzione di làle. 

Esperimento III. 

Se fi mefcola con una porzione di fangue 
recente una foluzione faturata di alcun (ale 
neutro e fi ofiervano poi i fuppotti globetti 
col raicrofcopio , fi trovano le vefcichette in- 
crefpate dal falc , e la loro fofianza ftretta- 
mente applicata alla molecola centrale, di 
maniera che fembrano interamente folide. 
L’ effetto fi rende meno lentibile, a mifura 
che fi ffempera la foluzione con una maggior 
copia d’acqua; ficchè fe fi infondono fei, 
ott , dieci, o dodici parti d’acqua foprauna 
di falc, efia non produce il menomo cangia¬ 
mento nella loro figura, anzi la torma piana 
di enta in tal «afo ancora più chiara e di¬ 
tti ita che quando fono mefcolate col fiere 
iti fio. 

I faii neutri la cui foluzione m’è parlo 
eh*' producefie quelli elicili fono i Tali di 
Glauber, d’Epfoui, un Tale formato dall’ 
alcali volatile, e dall’acido vitriolico, il ni¬ 
tro comune, il nitro cubico, un fale latto, 
coll’alcali volatile c l’acido nitrofo, la com¬ 
binazione dell’acido del nitro colla magnefia 
o colia calce, il fai marino, il fai digeltivo 
di Silvio, ed un fale fatto coll’aceto, e l’al¬ 
cali lodile. Mi fono ballate quelle fperictuc 
per convincermi, che i Tali neutri erano do¬ 
titi generalmente di quella proprietà, ed ho. 
riputato cola inutile l’andar più oltre (*). Gli 



Ho fatto quelle fpcrienze col mettere 
in una tazza da Te una goccia d’una folu- 
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Gli acidi c gli alcali operaio /opra, quelle 
vefcichette effetti diverfi da quelli de’ fali 
neutri. 

Ho trovato che una forte di Abluzione d’al¬ 
cali vegetale o fillo, o volatile le increfpa- 
va; c a mifura che io la (temperava di più, 
eira acquiftava la proprietà dell’ acqua pura; 
ma non è imprefa troppo facile il rinvenire 
il punto di faturazione, in cui efla non può 
efercitare alcuna azione fopra le vefcichette; 
e qui conviene. oAervare cne, ficcome quelle 
vefcichette fi fciolgono pi erti Almamente nell’ 
acqua, e all’incontro fono infolubili negli al¬ 
cali ; ciò è un forte argomento contro di co¬ 
loro che hanno fofpettato efler elleno di na¬ 
tura o.'eofa, o faponacea. 

Gli effetti degli acidi differirono pure con- 
fiderevolmente . Ho provato gli acidi di vi- 
triolico, nitrofo, marino, acetofo, e fosfo¬ 
rico . Quando fono affai indeboliti, hanno 
come l’acqua la virtù di rendere le vefci¬ 
chette sferiche ; ma all’ oppofto fe fono più 
concentrati , le difciolgono fenza tendale 
sferiche, come le rende l’acqua. Non mi è 
mai venuto fatto dì incontrarmi in un punto 
di faturazione in cui elfi non produccflero al¬ 
cun cangiamento. Quefto fperiinento pure di¬ 
moierà che le vefcichette non fono oleofe, o 
faponacee , poiché fi (dolgono piò piena¬ 
mente negli acidi che negli alcali. 


zione falina ben faturata, e coli’aggiugnervi 
poche gocce per volta di a .qua diffillata; 
quindi ho veifafo fu qucAa miuura alquanta 
ferofità di (angue tinta, di vefcichette rode. 
L'Aut. 
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I fali che rifultano dall’ unione della terra 
d* al urne e d’ un acido, increfpano collante¬ 
mente quelle vefcichette , tranne che fiano 
ftemperati in molt’ acqua, poiché in tal cafo 
le rendono sferiche. Mi è flato imponìbile 
di fcoprire il fegno di faturazione che non 
ne alterale la forma . 

Lo fpirito di vino mi ha offerto il mede- 
fimo ri fui tato. 

Ho pure mefla ad efperimento la parte 
rolla con alcuni fali metallici, come il vi- 
triolo di Cipro, di Roma, c il fublimato. 
Ognora che io ne indeboliva affai la diflolu- 
zione , non producevano effetti diverfx da 
que’dell’acqua femplice ,• ma a mifura che 
io li concentrava effì increfpavano vieppiù le 
vefcichette . 

Allorché l’orina é pregna de’fuoi fali, effe 
produce effetti limili a quelli 'della Icrofità; 
ma fecondo che viene indebolita, .le fue pro¬ 
prietà s’accoitano a quelle dell’acqua. 

E’ dunque probabile che i fali che entrano 
nella compolìzione del fangue, confervino 
le vefcichette nel loro flato di compreffìone; 
poiché convien fupporre che uria forma tan¬ 
to generalmente diftufa nel regno animale 
abbia qualche vantaggio: e giacché le foli> 
aioni de’ fali neutri o molto forti , o affai de¬ 
boli alterano la figura delle vefcichette, egli 
è da prelumerfi che la natura abbia 1 imitato 
le doli dell’acqua e de’fali che debbono tro-' 
varfi nel noltro fangue. Pure fembra che vi 
fi debba ammettere qualche grado d’effenfìo- 
ne; perchè io ho offervato che le vefcichet- 
le non erano punto cangiate^ io metteffì ot¬ 
to fole gocce d’acqua fopra una di Abluzione 
falina., o ve ne aggiungevi quindici. • 
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Non fèllamente i fali neutri fono atti ad 
impedire che la ferofità difciolga il fangue, 
ma la mucetlagine 0 la linfa, di cui il fiero 
è tanto abbondantemente impregnata, pare 
che debba pure contribuirvi. 

Se fi verfa una leggier dofe d’ una gagliar¬ 
da difloluzione di qualche fai neutro fopra 
le vefcicherte dopo averle refe sieriche per 
mezzo dell’acqua, effe s’increfpano allattan¬ 
te; avverte alcune, che ricuperano la loro 
forma comprefla; ma la più gran parte fi ri¬ 
tti ingono ir regolai mente in picciole sfere. 
Quelle che racquittano la loro forma primi¬ 
tiva dopo efieie Hate per un breve tratto me- 
fcolate coll’acqua, divengono generalmente 
più trafparenti e più fonili, perchè hanno 

f ià perduto una parte della loro fottanza che 
acqua ha difciolto : in tal cafo è agevoliflì- 
ma cofa il diftinguere la particella foiida 
eh’ ette contengono. Quetto (ferimento mi 
ha procurato il piacere di convincere intorno 
alla vera compofizione del iaugue varj cu- 
riofi che non erano pienamente paghi delle 
prove antecedenti. 

Ho già accennato di fopra ed ho dimo¬ 
iato nella Tavola che le vefcichette fono di 
varia grandezza in varj animali. Ma ho pur 
veduto che non fono tutte d’ un pari volume 
nel medefìano individuo;e che le une fi 
fciolgono più torto nell’acqua che le altre. 
Ette fono differenti ancora nella, lìetta fpecic, 
in differenti età. Le ho trovate più grandi 
ngl pulcino dopo il fedo giorno d’incubazio¬ 
ne, che nella gallina pervenuta al fuo intero 
actfrefcimento. Mi fono fembrate piu grandi 
in un viperino che nella madre, dal cut 
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ventre io l’aveva cavato. Non mi fono peran- 
co convinto colla efperienza fe abbiavi pure 
per quello rifpetto alcuna varietà fra l’adulto 
e il bambino . 

Nel fangue di alcuni infetti le vcfcichette 
fono bianche in luogo d’elfer rolfe, come 
può agevolmente oflervarfi nel granchio di 
mare a cui Linneo dà il titolo d’infetto: fe 
fi taglia una zampa a coteilo animale, nc 
ftilla una quantità di fanie chiara, la quale, 
dopo edere Hata elpolta alcun tempo all’aria 
lì rapprende meno fedamente però, di quello 
che fa il fangue degli animali piò perfetti. 
Quando è per tal maniera coagulata, vi fi 
ofiervano fparfi alcuni bianchi filamenti, che 
fono come una concrezione di vefcichette, e 
di ciò fono fiato perfualo dall’efperienza che 
fegue . 

Esperimento IV. 

Tagliata una zampa ad un granchio di 
mare, fi raccolga un po’ del fuo faugue fo- 
pra una laltra di vetro, e fi adatti allertante 
fotto il microlcopio, vi fi ofiervano alcune 
vefcichette comprefie e circolari, come quelle 
de’ pefei comuni, con una picciola molecola 
nel centro, come negli altri animali, ma il 
cangiamento che loro lepraggiugne, quando 
hanno fofterto il contatto de l’ària, merita 
che vi fi fateia attenzione, perchè torto che 
fono fiate ir.efle fu un per.zo di vetro fi in- 
crefpano, e di comprefie che erano,’pren¬ 
dono una forma sferica regolare come fi ve¬ 
de nella Tavola num. 12. Quello cangiamento 
fuccede con tanta rapidità che conviene ufafe 
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uria fcrupolofa diligenza nell’aJatiare I* og- 
getto al microfcopio, le fi vuol riufeire a 
oflervare il fenomeno. 

lo mi fono pur procurato della ianic o (an¬ 
gue di uno Slurmp tagliandogli la coda , ed 
ho fcopcrto alcune vefcicheitc limili a quelle 
del granchio, che mi hanno offerto i mede- 
fimi fenomeni, dopo elfere Teliate efpcfte 
poco tempo all’aria. Mi è riufeito però im¬ 
ponibile di fottoporle con badante prefiezza 
al microfcopio per vederle nello fiato di coni* 
preflìone ; ma ficcome aveano foflerto Io fiefiò 
cangiamento per l’impresone dell’aria, io 
congetturai che doveano effere fimiitnente di 
forma piana mentre erano rinchiufe tuttavia 
ne’vafi dell’infetto: forfè perchè fono feri¬ 
bili aliai più all’azione dell’aria che quelle 
del granchio, *€tte fi incolparono prima di 
poterle applicare al microfcopio. 

Leeuwcnhoeck ha ofleivato che nel fangue 
della cavalletta, le vefcichette o fecondo lui 
i globetti fono verdi. (0 ho veduto la ftelfa 
cola in un bruco bianco, il cui fiero fernbra- 
va verde mentre era rinchiulo nc’ fuoi vali ; 
ma tofio che è ulciro, non fe ne può più 
dilììnguere il colore, come pure non fi pud 
difiinguere quello del.fangue della cavalletta. 

La befiiuo!uzza*)in cui io ho pofeia ofier- 
vato fimili velcichettc, è un infetto non più 
grotto della tetta d’uno fpillo, e- che è co- 
munifiima nell'acqua del Tamigi. Se fi mette 
queft’infetto, che è una fpecie di monacalo 
in un vetro concavo con un po’ d’acqua, e 
venga efpofto a’raggi del Sole, in modo 
che attraverfino il vetro, fi può vedere bat¬ 
ter il cuore, e difiinguere nel luo fangue e 
Voi, IX. c 
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nella fua fanie, che è trafparcnte, un pic¬ 
elo! numero di vefcichette che fi muovono 
in fila una dopo 1 * altra . 

Poiché fi incontrano tali vefcichette in un 
infetto di tanta picciolezza , non meno che 
negli animali più groffi, non è egli verifì- 
mile eh’ effe efifiano -in tutto il regno anima¬ 
le ? Una foilanza così generalmente fparfa 
dee effer d’un grand’ufo nella loro economia. 

Grandc^a e forma delle vefcichette piane del fan- 
gue in diverfì animali ojfcrvata con una lente 
d'uno, ventritreefima parte di pollice di foco . 

Fig. I. Grandezza delle vefcichette in un Bue , 
un Afino, un Gatto, un Sorcio, e un 
Pipilìrello. 

II. Nell’Uomo, in un Coniglio, in un 
Cane, in un Porco marino . 

III. Ne’volatili, cioè in un Colombo, in 
una Gallina, in un Fringuello, e in 
un’Anitra. 

IV. In un Pulcino tratto dall’uovo il fe¬ 
llo giorno dell’incubazione. 

V. Ne’Pefci comuni, come Salamone, 
Carpio, Anguilla. 

VI. In una Vipera grolla, e in una Tar¬ 
taruga di mare. 

VII. In una Vipera picciola cavata dal 
ventre di fua madre. 

Vili. In una Cicigna. 

IX. In una Rana. 

X. Nello Skate. 

XI. In un Granchio di mare. 

XII. Le /vefcichette del medefimo Gran¬ 
chio, quali fi olfervano dopo eficre 
fiate per breve tempo efpofte all’aria, 

XIII. Grandezza de’globetti del latte, 
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ESTRATTO 

DI UNA LETTERA 
del Dottor 

FRANKLIN 

al Dottore 

BROVVNRIGG 

• Sull' abbonacciamento delle onde per mezzo 
dell ’ Olio . 

Tranfazioni Filofoficbe. 

Londra , 7. Novembre r 773. 

Ne.. 1 età mia giovanile io aveva Ietto bensì 
e inficine derifo il racconto che fa Plinio di 
un’ ufanza de* marinai del fuo tempo di cal¬ 
mare le onde in occafionc di ^buirafca, col 
verfar olio nel mare* della qual pratica egli 
fa menzione, come pure dell’ ulo a cui ta- 
cean fcrvir l’olio coloro che profetano l’ar¬ 
te di andare lott’acqua; ma il iedare unatem- 
pefta collo fchizzare aceto in aria, mi era in¬ 
teramente sfuggito, lo fono d’ avvilo <■ oli] 
amico voftro, eirere venuto in quelli ultimi 
tempi troppo alla moda il difpregiare la dot¬ 
trina degli Antichi. I Letterati foni pure trop¬ 
po corrivi a farli belio delle cognizioni dei 
et 
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volgo. Il produr freddo per mezzo dell’eva¬ 
porazione era già da gran tempo un efempio 
del fecondo cattivo collume . Quell’ arte d’ 
acquetare le onde coll’olio, lo è di amendue. 

Voi troppo probabilmente non vi prende¬ 
rete a fcherno 1’ udire tutto ciò che ho inte¬ 
ro da altri, letto e fatto io medefimo intorno 
a quello argomento. Se non v’è difcaro, as¬ 
coltate; egli è come fiegue . 

L’anno 1757. trovandomi fui mare in una 
flotta di novantafei vele declinata c on t ro Lo- 
uisburgo,, oflervai il folco di due vafcelli con- 
fiderevolmente lilcio , mentre tutti gli altri 
erano increfpati da un’aura dolce che Ipira- 
va. Sorprelo per tale differenza mi volfi al 
Capitano, c lo richiefi del parer fuo . Jofup- 
pongo , dils’ egli, che i cuochi abbiano pacanti 
ver fate pegli sfogatoj le loro calda] e di untume , 
il quale ha inlrijo alquanto l lati di quelle due 
navi ; e diemmi quella rifpolta con una co- 
tal aria di fcherno, come a perioda Che igno¬ 
rava una cofa notilJìma a tutto il Mondo. In 
prima in prima dentro di me préfi a giuoco 
cofiffàtto lcioglimento, benché non foflì atto 
a trovarne un migliore. Ma rivolgendo in 
mente ciò che un tempo io aveva Ietto in 
Plinio, propofl di fare alcuniSperimenti in¬ 
torno all’ effètto dell’ olio Sopra l’acqua, tollo 
che me fc ne offrille il buon deliro. 

Eflendo pur fui mare l’ anno 1762. oflervai 
per la prima volta la maravigliola tranquilli¬ 
tà dell’olio fopra l’acqua agitata nella lam- 
pana ciondolante di vetro che io aveva for¬ 
mato per appenderla alla foffitta della ilan- 
za, come è deferitta nelle mie Opere lìam- 
pate, pag. 438. della quarta Edizione . Io non 
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poteva diftogliere né gli occhi dal mirare 
quel fenomeno, nè la mente dal ruminarlo, 
come cofa per me inefplicabile . Un vecchio 
Capitan di niare, allora femplice pafiaggero, 
com’era pur io, non fe ne curò guari. Ap¬ 
ponendolo un effètto del medefimo genere 
che quello dell*olio vertato fopra l’acqua ad 
oggetto di calmarla, come ulano di fare, 
difs’egli , gli abitanti delle ifole Bermude, 
allorché vanito alla pefea; ma loro vien tol¬ 
to di veder il pelce, perchè la fuperficie 
dell’.acqua è aggrinzata dal vènto. Io non 
aveva giammai udito far parola da alcuno di 
cofiftatta pratica, c fui non poco tenuto al Ca¬ 
pitano per avermela accennata : quantunque 
jo creddfi eh’ egli s’ ingannale intorno all’ 
identità dell’efperimemo ; imperciocché le 
operazioni non meno che gli effètti fono di- 
verfi . In un cafo l’acqua fi retta quieta fin¬ 
ché non vi fi verfa adottò l’olio, e allora in¬ 
comincia a commoverfi. Nell’altro 1’ acqua 
è agitata prima che vi foprannuoti I’ olio, e 
quindi diventa tranquilla. Lo fteflò Signore 
mi raccontò d’aver udito edere cofturne or¬ 
dinario de’ pefeatori di Lisbona allorché s’ac- 
coffano nel loro ritorno alla foce del fiume 
( fe veggono le onde alte a fegno di far te¬ 
mere che fe ne empiano in pattando le bar¬ 
che ) eflèr, dico, coftume ordinario lo fpar- 
gere fui mare una o due caraffe d’ olio , il 
quale Jo abbonaccia , e ad etti permette di 
pattar oltre con ficurezza. D’ allora in poi io. 
non ho mai 3 vuto occafione di accertarmene » 
ma mettendo in difeorfo fopra quello fogget- 
to altre perfone che aveano piò volte corfo 
il Mediterraneo, rifeppi che molti di coloro 
c 3 
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che vanaò fott’acqua ed ivi abbifognan di iu- 
ce, cui 1* inciefpamento della fuperficie inter¬ 
rompe colla refrazione di un numero fmifu- 
rato di picciole grinze, fe frizzano a quando 
a quando dalla bocca un po’ d’ elio , il quale 
labro alla fuperfide la rende tranquilla, e 
coniente che la luce feeuda diritta, e perven¬ 
ga a* loro occhi. Andai ad ora ad ora rivol¬ 
gendo nell’animo -tutti quelli racconti , e 
forte mi maravigliai di non trovarne alcun 
cenno ne’ noftri libri di Filofofia fperknentale. 

Finalmente eflèndo a CLapham ove impalu¬ 
da uno fpaziofo corpo d’acqua di pubblica 
ragione , vedendolo un giorno affai corruga- 
to dal vento, feci torto iecare un orciuolo 
d’ olio , e ne flirtai alcun poco full’ acqua . 
Vidi che dilatava!! con forprendente preltez- 
za, ma non già l’effetto di tranquillare le 
onde, perchè io lo aveva applicato da prin¬ 
cipio fui lato dello ftagno conno di cui fof- 
fiava il vento, e ove i fluiti eran maggiori, 
e quindi ne veniva che l’olio era rifpinto fui 
lido. Pallai dunque al lato oppofto , ove le 
onde incominciavano appena a formarfi ; ed 
ivi 1* olio, febbene in dofe non maggiore d’ 
un cucchiaio da Te, fe’ nafeere ai Pillati te 
fa calma lopra uno lpazio di non pochi pie¬ 
di in quadro, fi diftufe maravigliofatnente 'c 
fi fiele a grado a grado finché giunfe alla 
fponda oppofia, rendendo tutto quel tratto di 
Jago per l’ampiezza d’intorno a 22000. pie- 
d quadrati non meno Jifcio che lo foglia ef- 
fere uno fpecchio . 

D’allora in poi non reftai di portar meco, 
ognora che me n’andava alla campagna, un 
po’ d’olio nell’internodio fuperiore del pa- 
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ftonc da viaggio , ad oggetto di poter repli¬ 
care I* efperimento ogni tratto che fi prcicn- 
tafle l’occaiìone, e trovai dibatti che coftan- 
tcinente riufeiva con efito felice. 

In quelle varie prove una circoftanza mi 
forprefe non poco, ed era lo fpanderfi d’una 
goccia d'olio fulla faccia dell’acqua con tan¬ 
ta preficzza, tanto ampiamente, e con tanta 
foiza , il qual fenomeno io non fo che da ve¬ 
runo fia fiato giammai fino a nofiri dì cenfi- 
dcrato. Se lafciafene cadere una ftilla fopra 
una tavola di marmo lifeio, o fopra uno fpec- 
chio orizzontale , elfa fe ne fia pretlochè im¬ 
mobile, 0 fi dilata pochiilìtHO . Ma non cosi 
tofto ha toccato 1’ acqua , che di prelente fi 
ltende per molti piedi in giro , aflottiglian- 
dolì a tale di far nafeere i colori del piifuia 
per un tratto conlidercvole , e piò in là del 
detto fpazio attenuali ancer vieppiù in modo 
di renderfi invifibile, faivo che nell’effetto di 
fedarc le onde ad un intervallo aflài più gran¬ 
de . Sembra che una repulfione fcambievole 
fra le lue particelle nalca nel momento ohe 
tocca l'acqua, repulfione gagliarda a legno 
di operare fopra altri corpi che ne galleggia¬ 
lo fulla tuperficie, come brulcoli , foglie, 
fufcelli ec. sterzandogli ad allontanarli da 
ogni intorno della goccia, come da un cen¬ 
tro, e lanciando un vallo fpazio interamente 
fgombro . Io non ho peranche accertato quan¬ 
to grande fia quella ‘orza , e quanto 1’ inter¬ 
vallo , a cui opera ; ma la reputo una ricer-v 
ca degna da farfi , e bramo di faper onde pro¬ 
venga tal fenomeno . 

Nel noftro viaggio verfo il Nord, allorché 
ebbimo il contento di vedervi a Ormatkwaiic , 
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non abbiamo ommeffo di far vifita a Mr. Smea- 
ton vicino a Leeds . Ora mentre andavamo 
moffrandoglì l’efpe ri mento di mettere in cal- 
ma le onde d’uno itagno vicino di cafa Tua, 
un ingegnofo Tuo allievo, Mr. Jcjfop che era 
prefente, ci raccontò un fatto rtraordinario che 
pocanzi occorfo gli era di vedere (òpra quella 
paiude . Nel rifciacquare una picciola coppa 
in cui egli ufava di tener olio , gettò nello 
fragno alcune mofcluf che eranfì affogate. Que¬ 
lle incominciarono di fubito a dimenarfi e a 
muoverli in giro full’ acqua affai rapidamen¬ 
te , come le loffero piene di vigore e di vi¬ 
ta , quantunque venuto effendo ad efaminarle 
egli le trovarti morte fteccbite. Io conchiufi 
torto che il moto nacque dalia forza di repul¬ 
sone ricordata di fopra, e che l’olio ufcea- 
do gradatamente dal corpo loro fpugnofo fe*. 
continuare l’agitazione . Per dhnortrare che 
querta non era effètto della vira racquietata* 
dalle mofche le imitai con trucioli, e cinei- 
fchi di carta unti d’olio tagliati in forma.di 
coma, e della grandezza d’ina mofea comu¬ 
ne , e come la corrente delle particelle repel¬ 
lenti incominciò a ufeire dalla punta, la co¬ 
ma fi morte in giro, ma in fenfo contrario.. 
Querto non è uno ferimento di gabinetto, 
perchè non fi può efeguir bene con una taz¬ 
za o un tondo pien d’acqua fopra una tavo¬ 
la. Fa d’uopo d’una fpaziofa fuperficie, per¬ 
chè la picciola dofe d’olio abbia campo di 
dilatarfi. Se lafciafene cadere una lagrima 
quanto fi voglia minuta nel mezzo di unde- 
feo pien d’acqua, tutta la fuperficie in uno 
ftanre è ricoperta da una fonile untuofa pel¬ 
licola, la quale appena ha tocchi gli orli del 
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defco, che niente pii) emana dalla goccia, e 
ozicfa fen giace in forma vifibile d’olio, 
perchè gli orli ne arrecano il dilatamento 
col non lafciar luogo a un maggior diltendi- 
mento della pellicola. 

11 noflro amico Sig. Giovanni Pringlt tro¬ 
vandoli poco dappoi in Ifcozia appreie che 
le pedone impiegate nella pcfca delle arrin¬ 
ghe, poflòno in qualche dillanza eonofceie 
ove fianvi llormi di tali pefci dal lilcio dell’: 
acqua fono cui fono appiattate, il quale pro¬ 
babilmente, fecondo eh’egli penfa, nafee da 
alcun untume procedente da’ loro corpi. 

Un Signore dell’ Ifola di Rodi mi dille ef- 
fere Hata fatta olTervazione , che le acqua nel 
feno di Newport duravano ad effer tranquil¬ 
le infinoattantochè vi reftavano ancorati 
fcelli .venutivi dalla pefea delle Balene , ri 
quale effetto fojfe nafeea per ciò che 1 olio 
ond’ elfi vanno talora carichi, trapelando dal 
fondo, o da altra parte delle botti , e tram- 
inifcbiato all’acqua di cui tratto tratto fi pur¬ 
gano le navi colie trombe , e fparfo quindi 
folla fuperficie dell’ acqua contenuta nel Por- 
to. impediva, che fi lormaffe alcun’onda. 

io mi argomentai di (piegare i folti P re ‘ 
cedenti in quello modo. 

Sembra che non v’ abbia alcuna naturale 
repulsone fra l’acqua e l’aria, atta a toglie¬ 
re che una pofla toccar coll’altra. Quindi e 
che noi troviamo molt’aria intimamente fram- 
mifchiata all* acqua ; e fe per noi fi gmgne a 
fprigionarla coll’ ajuto della macchini pneu¬ 
matica, l’acqua efpofta di nuovo all arra» 
tantofto ne foibe una cop ; a eguale a quella 
di prima. 
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Dunque I* aria metta in moto , cioè il ven¬ 
to in pattando /opra la faccia piana dell’ac¬ 
qua , può raggrinzarla, e rialzarla in piccio- 
ie crelpe, le quali , fe il vento dura a Sof¬ 
fiare, fono gli elementi delle onde, che Ter¬ 
geranno in Seguito. 

Dopo che lì è alzata un’ onda quantunque 
fi voglia picciola, etta non fi ricompone fu- 
bitamente , nè lafcia quieta l’acqua circonttan- 
te , ma anzi nello abbaliarfi lolJeva a un di 
pretto 3111611301 ’ acqua a le vicina, perchè lo 
sfregamento delle parti in quello fatto ha po¬ 
co luogo o fia è di poco momento. Così una 
pietra lafciata cadere in uno ttagno alza da 
prima un’onda fola intorno a fe, e la abban¬ 
dona col cadere a fondo; ma quella prima 
onda nell’ avvallarli ne fa nafeere una fecon¬ 
da, quella una terza, c così via via in giro 
per uno fierminato intervallo. 

Una picciola forza ma che opera inceffan- 
temente vale a produrre un’ azione ftragran- 
de. Un dito applicato ad una pelante fofpe* 
fa campana può da principio a gran pena 
farla tentennare, ma dopo varj impuifi, ben¬ 
ché niente più gagliardi del primo, il moto 
crefce a fegno che la campana monta alla 
fua matti ma altezza con un impeto che non 
può venir arreflato da tutta la forza del brac¬ 
cio e del corpo . Per egual modo le onde na¬ 
scenti tuttocchè appena vifibili, incalzate con- 
tinuamente dal vento , benché quello non cre- 

fca di forza, continuamente crefcono in gran¬ 
dezza facendofi più alte, e acquiftando mag¬ 
gior baie a fegno di comprendere una valla 
mole d’ acqua Ja quale col fuo momento ope¬ 
ra con Somma violenza. 
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Se v’è una repulfione fcambicvolc fra le 
particelle dell’olio, e neffuna attrazione fra 
l’acqua, e l’olio, quello ftillato fopra l’ac¬ 
qua non potrà appicciarli al luogo fopra cui 
cade, nè edere imbevuto, avrà tutto l’agio 
di dilataxfi, e di (tenderli fu d’una fuperfì- 
cic la quale oltre ad elTer lifcia al più perfet¬ 
to grado di pulimento, toglie, forte co! ri- 
fpigner l’olio, ogni immediato contatto, te¬ 
nendolo lontano da fe per un leggeridimo in¬ 
tervallo, e lo fpandiinento durerà finche la 
fcambievole repulfione fra le particelle dell’ 
olio fra infievolita , e ridotta a nulla dalla lo¬ 
ro diltanza. 

Ciò pollo, io fono d*avvifo che il vento 
folìiando fopra l’acqua coperta da un fottìi 
velo d’olio, non polfa di leggieri efercitare 
tanta azione fopr’ ed* , quanta fe ne richiede 
a far nafeere il primo corrugamento, ma vi 
palli rafente, e la lafci tranquilla come la tro¬ 
va . L’olio-, a dir vero, è agitato alcun po¬ 
co dal vento; ma appunto per edere trappo¬ 
lo all’acqua e all’aria, ferve a far cheque- 
ila ltrifci con efia e tolga lo sfregamento , 
il che è l’effetto odinario da lui prodotto nel¬ 
le parti di una micchina , le quali altrimen¬ 
ti troppo afpramente fi urterebbero inficine . 
Quindi l’olio verfato fu quella parte di un 
lagume da cui fpira il vento procede palfo 
palio verfo quella che da elfo è percoda, co¬ 
me nefee mani fedo dalla cal tu che porta fe¬ 
ce fino all* oppollo I do. Perchè venendo tol¬ 
to per tal modo al v.-nto di ,dr nafeere le pri¬ 
me rughe, che io chiamo elementi delle on¬ 
de, gli vieti pur tolto d’innalzar quelle che 
Vaggon. l’ongin loro dalla replicata azione, 
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g dal graduale ingrandimento di quegli ele¬ 
menti, e cosi tutto lo ftagnoè refo tranquillo. 

Per fcdare adunque interamente le onde in 
qualfivoglia luogo, altro pii) non fi richiede¬ 
rebbe che il poterli recare colà onde muove 
il vento, ed elle hanno origine. E’ vero che 
affai di rado ciò potrà nell’Oceano praticarli. 
Non è però cofa imponìbile ad avvenire che 
in particolari circoftan/.e fìa per giovare il 
moderar la violenza de*flutti, per atto d'efem- 
pio in tempo che una nave ne fia d’ ognin¬ 
torno affediata , c impedire che fia interamen¬ 
te da efTì sfafciata. 

Imperciocché quando (pira vento , dietro 
ciafcuna delle onde maggiori di c- ntinuo fe 
ne alza un gran numero d’ altre minori, le 
quali rendono la fuperfìcie ognor pid (cabra, 
e danno prefa al vento di urtare con maggior 
violenza. Ora quella prefa è fcemata d’alfai 
col far sì che non poflan nafcere le onde pili 
picciole. Chi fa pure fe il vento collo (cor¬ 
rere fopra la fuperfìcie d’un’ onda coperta 
d’olio, poffa anzi premerla in gualche gra¬ 
do all’ingitì , e contribuire ad impedir che 
fi alzi di nuovo, in luogo di concorrere a 
maggiormente follevarla? 

Quelle , ficcome mere congetture avrebbe¬ 
ro poca lorza, fe gli effetti dell’olio verfato 
in mezzo al Ponile non fodero mani felli, e non 
ancora (piegati con altri principi • 

Allorché il vento foffia all’irpprovvifo così 
che le onde non fiano abbaftanza prefle a ce¬ 
dere al fuo urto, le loro fommità come fot- 
tili e leggieri vengono cacciate avanti, fcorn- 
pofle, e convertite in una bianca fpuma.Le 
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onde comuni levano in alto una nave fenza 
penetrarvi dentro, ma i cavalloni tal lora rom¬ 
poni! in aria e verfano nella nave tant’ acqua 
che ne lente grave danno. 

Che quello pericolo poira in qualche mi- 
fura ettere fcemato o fta l’altezza e la violen¬ 
za delle onde del mare venir calmata, noi non 
ne abbiamo alcun Acuto tettimonio , perchè 
P autorità di Plinio intorno alla pratica dei 
marinaj del Tuo tempo è tenuta in conto trop¬ 
po leggiere. Ma ragionando pccanzi lu di 
quello (oggetto alla prelenza di Sua Eccellen¬ 
za il Cónte di Bcntik Olandefe, di Tuo Figlio 
il Sig. Capitano Bentick , c del dotto piofeiibr 
re Alltmand , ( a’ quali io ho fatto vedere lo 
fperimento di Tacchettare in un giorno ven- 
tofo il largo ricetto d’acque che (lagnano alla 
tetta del Parco verde ) fu fatto cenno d’ una 
Lettera fcritta al Sig. Conte de B.uavia , in 
cui fi narrava che un vafcello Olandefe era 
ttaro falvato da fiera burrafea col verl'ar olio 
nel mare . Io mi mottrai vago di veder la 
Lettera, me ne fu prometta copia, e diffatti 
la ebbi. 

Squarcio d’una Lettera di Mr. Tengnagel al 
Sig. Conte di Bentick , fcritta da Batavia li 
15. Gennajo 1770. 

„ Vicino all’Ifole Paolo e Amjlerdam abbia- 
,, mo fofterto una tempefta, la quale non ha 
,, avuto nulla di ttraordinario che meritafle 
,, di eflervi comunicato , fe non che il np- 
„ ftro Capitano fu cotti etto a fparger olio in 
„ mare per impedire alle onde di romperli 

„ contro del vafcello; il qual ripiego ebbe for- 

„ za di confcrvarci, ed ha prodotto buonif- 
„ lìmo elieuo, Siccome non fe n’ è verfata 
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„ che una picciola dcle a ciafcuna volta, la 
„ Compagnia delle Indie ha forfè fàlvato il 
„ fuo valcello colla lpefa di foli 120. gaiioni 
,, (960. libbre) d’olio d’ulivo. Iofuiprefen- 
„ te al fatto, e non vi avrei ricordato que- 
,, fla circoltanza, fe noi non avertìmo trova- 
,, to qui un numero cosi grande di perfose 
,, tanto pregiudicate contro quello fperhnen- 
„ to, che gli Ufliziali, che erano a bordo, 
,, ed io Hello non abbiamo avuto alcuna dif- 
„ ficolià di far un attellato della verità del 
„ fatto. 

I11 quella occafione io accennai al Capita¬ 
no Bentick un peulìero venutomi nel legge¬ 
re i Viaggi de’ nollri ultimi Navigatori, fe- 
-gnatamente colà ove defcrìvonfi alcune pia¬ 
cevoli, e ubertofe Ilole, a cui agognavano 
fortemente di approdare in tempo che il loro 
cagionevole llato di falute rendea eflremo il 
bifogno di prender terra , ma un vento im- 
petuofo che fpirava fui lido lo rendea ìnac- 
celTibile. Mi lembrava che coll’ accoltarfi per 
alcun intervallo al luogo percoflò dal vento, 
c quindi allontanaiTene , verfando continua- 
mente olio in mare, i marofi avrebber po¬ 
tuto abbaflarfi, e perder tanto di vigore, pri¬ 
ma di sferzare la fpiaggia, che non forte im¬ 
ponìbile lo sbarco ; il che in circortanze di 
tal fatta era un punto abbaftanza importante 
per compenfare la fpefa dell’ olio richiedo 
ad «tenere il fine. Lo fterto Signore ognora 
pronto a promuovere ciò che può edere di 
pubblico vantaggio , benché i fuoi ingegnofi 
ritrovamenti non fiano Tempre flati favoriti 
a quel legno che meritavano, fu meco tanto 
cortefe- di invitarmi a Fortfmouth , ove den- 
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tro il giro di pochi giorni probabilmente fa- 
rebbefi offerta occalìone di far la pr< va ne’ 
dintorni di Spithead , nè folamentc pioierì di 
accompagnarmi, ma di tornile eziandìo tut¬ 
to quel numero di navi che a tal uopo fi ri¬ 
chiedeva . Dittarti. intorno alla metà dello feor- 
fo Ottobre mi recai a Portfmouth con alcuni 
amici, e non cosi totto fi levò un vento , il 
quale percuotea la fpiaggia fra Halfar Hofpi- 
tal , e la Punta vicina a Tillkcckcr , che noi 
■dirizzammo il cammino con una feiaiuppa e 
lina barca verfo quella fpiaggia, e ci fumo 
difpofti al modo che or ora dirò . La feia- 
Juppa era ancorata verfo un quarto di miglio 
lungi dal lido , parte della Compagnia era a 
terra dietro la Puma (luogo più riparato dal 
mare) e fituata dirimpetto alla feiaiuppa in 
modo di poter ofiervare i cavalloni , c ap¬ 
pettare le avveniva in etti alcun cangiamen¬ 
to mentre fi fpargeva olio. Un altro drapel- 
lo nella barca prefe porte dalla parte del ven¬ 
to che fpirava contro la feiaiuppa in tanta di- 
fìanza da ella, quanto ella era lontana dal li¬ 
do, facendo cialcuna un giro di dica mez¬ 
zo.miglio, e lafciando colar olio continua- 
niente da un gran fiafeo di pietra per un fo¬ 
ro aperto nel turacciolo e poco piò largo della 
groflezza d’una penna da fcrivere . L’efperi* 
mento non forti al maggior uopo 1’ effetto, 
che da noi fi attendea , perchè non fi vide 
alcuna eflenziale differenza nell’altezza c nel¬ 
la forza, con cui le onde batteano la rivai 
coloro però che montavano la feiaiuppa po¬ 
terono ofl'ervare un tratto d’ acqua calmata 
lungo tutta quell’ eftenfione , fupra cut dalla 
barca fu fparfo olio, e che gradatamente lten- 
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dead in larghezza verfo la fcialuppa. H* 
detto acqua calmata , non perchè 11 loflfemei- 
fa a Jivello , ma perchè (ebbene continuane 
ad effer gonfia, la fuptrficie però non era cor¬ 
rugata dalle crefpe, o picciole onde ricorda¬ 
te di (opra, e niffuna o ben poche onde fpu- 
mofe apparvero in tutto quello fpazio ; lad¬ 
dove più (opra e più lotto ve n* avea in nu¬ 
mero affai grande. 

Può effere cofa. utile il riferire le circofiàn- 
2 e anche di un efperimemo che non è riu- 
feito a buon fine: imperciocché poffono fom- 
minifirar lume per correggere le prove fuf- 
feguenti ; e per ciò appunto ho voluto deferi- 
vere il fatto accompagnato da rutti i più mi¬ 
nuti accidenti. Aggiugnerò foltanto ciò che mi 
parve effere (tato cagione del poco buon efito. 

Io concepito che 1’ azione dell’ olio fopra 
l’acqua fia in primo luogo far si che il ven¬ 
to non alzi nuove onde, in fecondo luogo im¬ 
pedire che effo incalzi con una forza coltan¬ 
te quelle che erano già lollevate, e percon- 
feguenza togliere che ne crefca ognora 1’al¬ 
tezza , come farebbe avvenuto fe la loro fu. 
pcrficie non (offe fiata (palmata d’olio. Que¬ 
llo però non abbonaccerà le onde prodotte da 
un’altra forza meccanica, per atto d’efem- 
pio da una pietra che c*da lu un’ acqua (la¬ 
gnante; imperciocché in così fatto cafo ven¬ 
gono eccitate dall’impulfo meccanico della 
pietra, il quale non può così effere rintuzza¬ 
to o impedito dajl’ unto di cui è ricoperta 1* 
acqua circofiante, come effo unto può benif- 
lìmo impedire che i venti non s’appiccino 
alla fuperficie, e la rendano (cabra e agitata. 
Ora le onde o vengano fufeitate dal vento, 
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o da quallìvoglia altra potenza , ognora ope¬ 
rano al modo me de fimo, e continuano ad al¬ 
zarli c ad abballarli in quella fteffa guifa che 
un pendolo non fi reità dal far le fue vibra¬ 
zioni affai tempo dopo che ha lafciato d’ope¬ 
rare quella forza, la quale da principio Io 
ha meffo in moto. E* vero che a lungo an¬ 
dare quel moto s’annienta, ma vi fi richie¬ 
de tempo. Ciò pollo avvegnaché l’olio fpar- 
fo (opra un mare in tempefta polla fiaccare 
l’azione del vento contro di que’ flutti di cui 
ò ricoperta la fuperficie, e per tal modo col 
non ricevere lemprc nuovi impulfi, eflt pol¬ 
lano a grado a grado acquetai fi, nondimeno 
può avvenire che fia neceffario uno fpazio di 
tempo confiderevole prima che 1* effetto fi 
renda fallibile ; imperciocché nei veggiamo 
che ove il vento ceffa in un tratto, le onde 
che egli ha innalzato non perciò fi uanquil- 
lano pure in un fubito , ma s’avvallano a po¬ 
co a poco , e la calma perfetta non torna le 
non lunga pezza dopo che il vento tace. Così 
benché noi coll’afpergérle d’olio toglieffuno 
l’effetto del vento lopra le onde già delìate 
non dovremmo afpetiarci che immantinente 
fi rimetteffero a livello. Il moto che loro i 
fiato i in pie fio durerà per alcun tempo, e fe 
la fponda non è gran fatto dilcofia , giugne- 
ranno così prerto a sferzarla, che la loro per- 
coffa non farà vifibilmcnte feemata . Per av¬ 
ventura fe noi avellano incomincialo a ope¬ 
rare ad un maggior intervallo , 1* effetto fa¬ 
rebbe fiato più lenfibile . Chi fa pure le noi 
abbiamo veifato in mare tant’ olio quanto fe 
ne richiedea? Altri elperimenti da farli in 
feguito potranno forfè di ciò aflicurarci. 
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lo fui per altro fominamente tenuto al 
Capitano Bentinck pe’cortefi e pronti foccorfi 
predatimi; nè debbo ommettere di far grata 
c-d onorevole ricordanza di Mr. Banks , del 
Dr. Sol under , del Generale Cornac , e del Dr. 
Bl agita , i quali tutti aflìdettcro airefperimen- 
to durante quello fpiacevole, e tetnpeftofo gior¬ 
no con una pazienza, cd attività, Ja quale 
non potea venir d’altronde clic da un arden¬ 
te zelo di perfezionare le Scienze , e quelle 
fegnatamente che danno fperanza di tornare 
in profitto degli uomini in tempi , e circo- 
lìanze calamitofe . 

Bramerei che comunicade tutte quelle cofe 
all’ingegnofo voftro amico Mr. Farish accom¬ 
pagnandole co’miei più didimi rifpetti, e 
credette che io fono con lineerà dima cc. 
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SPERIMENTI 

Fatti f,'opra i fluidi animali nel recipiente 
. efauflo d' aria. 

DI D. DARWIN 

Dottore di Medicina di Licthfielo. 


La fcoperta della circolazione finenti folen- 
ncmente l’opinione antica full’efiftenza deli’ 
alia in alcuni vafi fanguigni. Sembra però 
che non pochi de* noflri moderni Teorici vi 
abbiali furrogato un vapore^elalìico di qualche 
fona , mentre hanno attribuito la cagione 
delle malattie lunari ed equinoziali alle varia¬ 
zioni della pre/Tione dell’atmosfera . 

Pare che quella credenza fia nata dall’ of- 
fervare , che la pelle fi gonfia,-c che i vafi 
fi difendono, finanche a fegno di crepare, 
fono le copette. cioè allor quando il pefo 
dell’atmosfera vien tolto da una parte fola, 
e feguita a premere la reihnte fuperficie del 
corpo: e a dir vero, in prima in prima par¬ 
rebbe cola diinoftrata ad evidenza dall’efpe- 
rimento feguente. 

Furon tratte dal braccio d’un famiglio all’ 
incirca quattr’once di (angue e immediata¬ 
mente polle fono il recipiente della macchi¬ 
na pneumatica; appena ne fu cavata l’aria, 
che il fangue incominciò a ingrofiàre, c ad 
alzar fi in gallozzole, finché giunfe adempire 
uno fpizio verfo dieci volte maggiore di 

prima • d 2 
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Siccome i ragionamenti fai fi non fono in 
alcun’ altra Scienza di più pericolofà illazione 
che in quella della Medicina, io mi fono di 
leggieri perfuafo che il tentare di ri movere 
così fatte errqre potrebbe erter riputato un 
oggetto degno dell’ attenzione della Società 
Reale. 

•Nell’aprile del 1772., il sig. Young ingc- 
gnofo Chirurgo a Schifnas nel la Provincia di 
Shrap , e il sig. Waltire Lettore di Filofofia 
naturale hanno fatto a mia richierta le fpe- 
rienze feguenti . 

1. Venne intercetta una porzione della ve¬ 
na jugulare d’un montone piena di fangue, 
fra due rtrette legature, mentre l’animale 
tuttavia vivea; appena tagliata di là dai nodi 
fu iramerfa in una coppa piena d’acqua cal¬ 
da , e polla fotto il recipiente d’una mac¬ 
china pneumatica: la vena fcefe al fondo del 
\afo, nè fi rialzò dopo che l’aria fu diligen¬ 
temente cavata. Tolta dall’acqua e rafciutta 
ben bene venne porta fui catino della mac¬ 
china, e votato un’ altra volta il recipiente, 
ma non apparve il menomo gonfiamento, di 
cui l’occhio poteffe avvederrt o nella vena, 
o nel fluido che vi era dentro rinchiufo. 

2. Si fafciò il collo della vefcichetta del 
fiele dello rteffo animale appena che fu mor¬ 
to, la vefcichetta con dentro la bile fu da 
prima fommerfa nell’acqua, in cui affondò, 
quindi fu d* erta fi replicarono le due prove 
già fatte colla vena iugulare ; ma nè in un 
cafo, nè nell’altro, in un grado tornino di 
efaurtione, diede alcun argomento di quanto 
fi voglia poca mutazione di volume. 
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3. Si pafsò a far lo fiefio falla vefcica dell’ 
orma del medefinio animale, la quale conte- 
nea fra le a. e le 3. once di fluido. Nel men¬ 
tre fteffo che venne attuftatta nell’acqua cal¬ 
da , calò a fondo; ma nel votare il recipien¬ 
te, la ìcperficie apparve fnialtata di varj glo- 
beuini di color d’argento; diede ben prclio 
man ire Ili indizj di dilatamento, e fall lino 
agli orli del vaio. Quindi fi ripigliarono le 
prove riferite pocanzi, e ne iifaltò, che il 
gonfiamento e la contrazione erano affai di- 
icernevoli dall’ occhio. 

Nel gennajo del 1773., per opera di Mr. 
JVebJìer abile Chirurgo di MontroJ'e , furono ri¬ 
petuti gli accennati tentativi al modo che or 
ora lono per dire. 

Fu intercetta fra due legature, mentre era 
piena di (angue, una parte della vena cava 
inferiore di un majale , uccifo a colpi di feure 
(caricatigli falla teda. La detta poizione di 
vena era lunga un pollice e mezzo o in quel 
torno , e conteneva a occhio vicino ad un’cn- 
cia di fangue; fu immerla nell’acqua calda, 
ini mediatamente dopo effere fiata tratta dal 
corpo tuttavia palpitante , e lubito riporta 
fatto il recipiente di una macchina pneuma¬ 
tica. Si votò d’aria il recipiente con fornirla 
diligenza, fi ripetè più volte Pefperimento, 
fenza alcuna apparenza di gonfiamento della 
vena, il quale altrimenti avrebbe dovuto age¬ 
volmente manifeftarfi col vederla montare a 
fior d’acqua. 

Si venne a far l’efperimento fapra la ve- 
fcica dell’orina, avendo prima legata l’ure¬ 
tra , mentre era ancor nel corpo, e l’efim 
fu pari. 
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La borfetta del fide venne a galla neJf’ 
acqua calda, (ebbene il condotto della bile 
forte flato chiufo prima di cavarlo dal corpo, 
fi fcorgeano varie bollicine d’ aria fopia i 
fuoi lati in forma di pallotoline d’argento, 
come avvenne alla vefcica dell’ orina nell’ 
elperimento fatto a Sbiffhal , il qual fenome¬ 
no in ambi i cafi no* abbiamo attribuito a 
qualche avanzo di membrana cellulare attac¬ 
cata alle vefciche, dentro le cui celle, in 
tempo che veniva tagliata, ha potuto infi- 
nu ufi un po’ d’ aria . 

In quelli fperimenti l’acqua, dentro cui 
furono immerfe le parti animali accennate, 
era calda noli più di cento gradi all’incirca 
del termometro di Fahrenheit, temendo che 
urf grado maggiore di caldo nell’acqua po- 
tertè fufcitare un vapor eiartico da quelli flui¬ 
di, che naturalmente non elìdeva nell’ani¬ 
male vivo. Da tutte le parti con fomtna cu¬ 
ra fu levata la membrana cellulare e il graf¬ 
fo; impercio'chè fi credette che l’arja atmo¬ 
sferica potette introdurvifì, come fi vede av¬ 
venire nello (tracciare le pelli degli animali 
di irefco ammazzati; e di fatti nacque che 
riufcilfero a male due efperimenti, di che ma¬ 
ni fetta fede faceano i globetttini di color d’ar¬ 
gento apparfi fui la membrana edema delle 
velciche. 

1 fatti rifultati da cotefli efperimenti ci 
guidano a cavare le fegnenti conclufioni. 

i. Che nafce un cangiamento così grande 
nel fangue, per la copia fmifurata d’aria at¬ 
mosferica di cui s’imbeve nel tragitto dalla 
vena del paziente alla coppa in cui è accolto, 
che gli efperimenti fatti fcpra le fue prò- 
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prietà fenfibili o chimiche diventano affai 
dubbio fe ed erronee; imperciocché il color 
florido , la fua proprietà di rapprenderli , e 
fors’ anche quella d'imputridire poflono di¬ 
pendere da quella afcitizia mefcolanza dell* 
aria atmosferica ; e al tempo ileflò noi veg- 
giamo la ragione per cui tanto meno di /pu¬ 
ma nafce nell’operazione delle copette, che 
dal /angue poffo nel recipiente d’ una mac¬ 
china pneumatica , ed elaullo d’ aria, /ebbe¬ 
ne per avventura un cgua! grado di voto fla¬ 
vi c in un cafo e nell’altro. 

2 . Egli è probabile per quelli fatti, che i 
corpi animali a petto de’ corpi naturali polla¬ 
no refillere a molto maggiori variazioni della 
preflìone atmosferica fenza alcun grado d’in¬ 
comodo . Dicefi, che alcuni di coloro, i quali fi 
fono portati alia vetta di alte montagne fia- 
no flati fottopofli a fputi di langue, ma per¬ 
chè ciò non avviene giammai agli animali 
folto il recipiente efauilo, ove lo feemamen- 
to della preflìone è di più volte maggiore 
che fuila cima delle più eccelle rocche , è an¬ 
zi da credere che quella malattia lìa fiata ac¬ 
cidentale ; ovvero 1* effetto di qualche violen¬ 
to efercizio nel montare. Nellacurioladefini¬ 
zione che fa di fe Hello il Dr. Hallcy , allor 
ci e fcefe in una campana a tanta altezza d* 
acqua nel mare, che era fopr ac caricato da un 

? >efo equivalente a molte atmosfere , egli non 
a menzione d’alcun altro inconveniente, fuor 
fidamente che d’ una (piacevole fenfazionc 
provata nel calare abbalfo, per cui gli Tem¬ 
erò che crepafTe alcuna colà nelle lue orec¬ 
chie , e che fi fe’ fintire di nuovo verfo la 
medefima profondità nel rimontare. 
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Dalle oltervazioni di quello Scrittore intor¬ 
no a tale fenfazione, io ho preio argomento 
di credere che l’aria contenuta dietro il tim~ 
pano' nel veflibolo , nella chiocciola , e ne’ca¬ 
nali femicircolari dell’orecchio, abbia trova¬ 
ta o anche fiali fatta una firada nella tromba 
Euftachiana , o nell’orecchia cficrna per un 
patteggio non conofciuro , e ho conchiufo , 
che una fintile operazione potrebbe efier di 
ufo ad alcune perfone forde, ove la cagione 
immediata della loro lordità potette pioveni- 
ie da eccello o da difetto di quell’ aria in¬ 
terna. A tale oggetto fu applicara una cop¬ 
petta , guernita con una fciringa per cavarne 
l’aria, alle crecchie di tre diverfe perfone, 
che ne erano aliai dure. La dilegualianza dei 
proccjji mammoidali dell’oflb delle tempie ha 
richiefto che i dintorni della chiocciola fi co- 
prifiero con due o ne anelli di pelle umida 
e rammorbidita nell’ olio . Or mentre la fci¬ 
ringa operava, 1* orecchia erteina divenne 
gonfia, e arrofsì, e a lungo andare i pazien¬ 
ti dittero di fentir dolore nelle parti interne, 
e tofio fu redimita l’aria. Un d’etti udì no¬ 
tabilmente meglio immediatamente dopo 1* 
operazione , e ne provò durevole vantaggio , 
agli altri non ne venne nè bene nè male. 

Se quello leggier grado di felice fucc\ffb 
nato dall’ufo delie ventofe (conciottìacchè 1* 
operazione porti feco tanto poca pena, e in¬ 
comodo ) ifpirafie il coraggio ad altre peffo- 
ne forde di farne ufo, quello potrebbe edere 
un mezzo di fparger luce lulle intricate ma¬ 
lattie di così fatto organo, la ftruttura delle 
cui parti, e il loro ufo fono tuttora pochilfi- 
mo conofciuti. 
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PREPARAZIONE ANATOMICA 

De* Vegetabili. 

DI ALBERTO SEBA. 


Tranfa{. Filof. 


Prendete foglie di alberi o altri vegetabili 
in qualche grado confiftcnti, e fede, e che 
abbiano le fibre legnofe ; come per atto d’efem- 
pio foglie d’arancio, di limone, di alloro, 
di rofe, di ciliegio, di melo, di pero, di 
pioppo ec. 

Avvi non poche fpecie di foglie sfornite 
di cofifFatte fibre legnofe o vene come la vi¬ 
te, e il tiglio. 

Quelle della prima torta di fopra mento¬ 
vata e le fimili ad effe vogliono etfer colte 
in giugno o luglio, tempo della loro perfetta 
maturità, non intaccate da’ vermi o bruchi. 
Mettanfi in un vaio di terra o di vetro affai 
largo, fi verfi loro addotto una buona dofe 
d’acqua piovana, e lafcinfi all’aria aperta, 
non difefe, ma ansi efpofte al calor del Sole. 
L’acqua dee continuamente coprirle, e le 
collo fvaporare venitte a falciar le in fecce, 
fe ne rifonda della nuova. Indi a non molto 
le foglie incominceranno a infracidare, cosi 
però che alcune finiranno di imputridire «en¬ 
tro d’ un mefe, ma altre refi Ile ranno fino a 
due e più oltre eziandio. Allorché le due 
membrane efterue verranno a fepararw, e U 
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foltanza verde della foglia a diventar iiquii 
da, c tempo di metter mano all’opera. Pon¬ 
gali la foglia fu d’ un netto e piano tondo o 
defco di terra pieno d’acqua pura ; quindi 
gentilmente premendola col dito, ie mem¬ 
brane s’àpriranno verfo le cttrcmità, e fe ne 
feparerà la fottanza verde. Prendanfi colle 
dita le membrane d’amendue le facce, ma 
in ciò fare fi ufi fomma diligenza, e fi dia 
principio dal mezzo della -fòglia"micino al 
gambo; e fe avrà incominciato ad aprirfi , il 
rei^o feguirà agevolmente . Lo fcheletro frap¬ 
porlo alle membrane fi diguazzi nell’acqua 
pura, e ripongafi in un libro. 

^ Riguardo alle frutta; fra le pere migliori 
c più grandi conviene fcegliere le più mor¬ 
bide come più acconce a quella fpecie diNo- 
tomia. In primo luogo vuolfi diligentemente 
levarne la feorza, guardando di non premerle 
di foverchio, o di guadar il gambo e la co¬ 
rona . Ciò fatto fe ne pongano tante e di 
quante fona fe ne vorrà in un vafo pien 
d* acqua, e coperto, e lafcinfi bollire, ma 
leggermente infihoattantochè fiano rammor¬ 
bidite perfettamente ; e quindi faccianfi paf- 
fare in un altro d’acqua fredda. La pera 
che dovrà eflere notomizzata fi terrà fofpefa 
lòti’ acqua per mezzo del gambo con una 
mano, e colle prime due dita dell’altra fi 
andrà ftrofinandonc o premendone gentil¬ 
mente la polpa, incominciando dal gambo 
e Rendendo via via equabilmente verfo la co¬ 
rona , e adoperando a coietto modo, voi di 
leggieri veder potrete la polpa fpiccarfi dalle 
libre, le quali imperciocché fono più tenere 
e fine a mifura che fi Icoftano dalla comune 
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io re' origine • converrà nello ffroppiècarc 
«fare atientilfiina follecitudinc. Quella cpcia- 
zione non richiede lhumento di forra veru¬ 
na , tranne fulla fine un temperino per fepa- 
rare la polpa attaccata al torfo . Ad oggetto 
di vedere i progrefn dell’opera, potrete ver¬ 
gare a quando a quando l’acqua imbrattata* 
e furrogarvene altrettanta limpida. Spopato 
perfettamente il frutto, ne conlervercie io 
Scheletro nello fpirito di vino rettificato. 

Le rape ed altre radici che hanno fibre le- 
gnofe, o cofìole fi faranno bollire fenza .di- 
buciarle, finché fieno rammollite, e fe ne 
fepari la polpa. 

Non pur varie maniere di radici, ma 
eziandio le cortecce di molte piante potranno 
con quello metodo ridurfi a icheletri, i quali 
offriranno curiofe e giaziofifiìme feene (*}. 
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APPENDICE. 

Poche ore prima di dare alle ffampc la 
traduzione di quello opufcolo ce ne fc no 
venuti fott’occhio due altri del sig. Samuel lo 
Cri diano Hollman Proiettore nella nuova Ac¬ 
cademia di Gottinga intorno allo fìefio argo¬ 
mento , e regiftrati pure nelle Tran fazioni 


(*) Prima di pubblicare la traduzione di 
quello opufcolo fi è voluto metter alle prove 
tutto ciò che ìd effo vien aderito; e fi è tro¬ 
vato efier verifiìmo. Chi non mette mano 
all’ opera, non può immaginar fi a qual fogno 
strivi la facilità di riufi ii vi , e la bellezza 
degli Scheletri che ne i[ifu!tano. Il T, 

* e a 
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Filofofiche a! numero 461. Siccome per efTere' 
lunghi anzi che no difficilmente potean aver 
luogo nel volume prefente ; piuttofto che fo 
pararli dall’opufcolo precedente abbiamo cre¬ 
duto che farebbe ftato meglio compendiarli, 
maffimamente che la fomma così del ritro¬ 
vamento, come delle congetture del signor 
Hollnxan poteano ridurli a poche pagine 
fenza omettere nulla di eflenziale . 

A tutto ciò che ha infegnato Alberto Seba 
aggiugne il sig. Hollman 1. Ghe fi può age¬ 
volmente feparare dallo fcheleuo della foglia 
eziandio l’una e l’altra pellicola di cui fono 
riveftite le fibre legnofe , difeccaria e r farne 
uno fcheletro. 2. Che avendo gettato in un 
vaCo d’acqua una foglia dopo averla fatta in 
pezzi e difpettofamente «facciata, perchè 
noji gli riufciva di (cantarla a fuo grado, 
venne prefo da vaghezza di ofiervarne ccd. 
microfccpio le trinciature o fia i ritagli . 
Quand’ecco trovò non fenza eitrema mara¬ 
viglia che la violenta lacerazione feitenura. 
dalle teneriffime fibre avea» refe chiaramente 
Oifibili alcune parti, che per elfere ftrettiffi- 
inamente l’una all’altra attaccate, perfora 
non avrebbe mai potuto fofpetrare che loflero 
doppie. Vide fi a le altre cole che non fola- 
jrteme lo fcheletro di tutta la foglia, ma il 
picciuolo pure fi sdoppiava dopo effere ftato 
lveftito della membrana elio lo cuopre, e 
prefentava una vaghiffima rete fibiola. Ma 
ciò che non fi afpettava inai di trovare dopò 
efierfi accertato^ per prove replicate che que¬ 
lli due fcheletri addolcati uno all’altro erano 
opera della natura, e non effetto della forza 
,itera in fepararle , fu che le fibre di uno 
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fcheletro follerò cave e converte quelle dell* 
altro, e quelle ultime cosi appuntino e a ca¬ 
pello incanite nelle prime che fe il cafonon 
le metteva fott’occhio era imponibile il con¬ 
cepirne ombra di fofpetto . Finalmente av¬ 
verte d’aver fatto tutte le fue offcrvazioni 
fopra le foglie di varie fpccie del Pero chia¬ 
mato volgarmente di Francia , perchè l’elpe- 
rienza gli ha infognato eh’ erano le pili ac¬ 
conce all'uopo. 

Venendo ora agli ufi e a! fine di quello 
doppio fcheletro; ecco come ragiona il sign. 
Hollman. — Supporto che ognuna delle fibre 
di cui è formato un albero fia un cannellino 
jdellinato a 'racchiudere il fugo nutritivo, e 
a diftribuirlo, ne verrà che nelle foglie ogni 
cannello abbia il Tuo corrifpondente, onde 
parrà ad alcuni di poter trarre per chiarirti ma 
confegucnza che un Tiftema di tubi fia defti- 
nato a far le funzioni delle arterie e 1* altro 
quello delle vene, di che abbiamo un pal¬ 
pabile efempio nel corpo degli animali in 
cui quelle da quelle non vanno mai difgiun- 
te. Ma per quanto verifimile Tembri a prim# 
incontro quella fuppofizione, troppe lono le 
difficoltà a cui fi trova foggetta ove vengali 
ad efaminarla da vicino. E in primo luogo 
non è cofa certa , anzi dubbiofa affai che le 
fibre onde è comporto ciafcuno de’due fchc- 
letri fia un vero cannello, imperciocché a 
niuno venne fatto finora di feoprire quegli 
orificj nelle fczioni o obblique, o perpendi¬ 
colari all’affé che tanto evidentemente s’in¬ 
contrano nelle fibre de’legni d’ogni maniera. 
Il pii) che dirli potrebbe faria dunque che la 
parte conveffa non s’adatti così alla concavi, 
« 5 
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c non I3 empia per modo che tra Tona c 
r altra non vi rimanda ur\ infenfibile inter- 
fiizio che faccia i’officio di un condotto ca¬ 
pillare; perché fe non ottante le cofe dette 
finora, lì vernile ad ac crdare che le fibre 
degli fchektri fono fuor d’ogni dubbio veri 
condotti entro cui fi muova un fugo e fi di- 
ttribuifea per tutta la fottanza della foglia, 
neppure in cofilfatto cafo farebbe lecito infe¬ 
ri;. bei cannellini di uno fchelerro tacciano 
l’uffizio di fifteraa arteriofo , e quelli dell* 
altro di vene lo ; e ciò per due ragioni. Pri¬ 
mamente perchè le fibre più fine e più fot* 
fili d’amendue gli fcheletri nel margine della 
foglia fi feparano le noe dalle altre preffochè 
fpontaneamente, 0 almeno alfai più di leg¬ 
gieri che non fanno le più dilcofte dall’orlo; 
onde è chiaro che le fibre non fi incurvano 
e non fi ripiegano, come Tappiamo avvenire 
alle arterie ove fi convertono in vene o con 
effe combaciano. Secondamente perchè fe in 
tempo della macerazione una picciola parte 
della foglia venga a rialzarfi e a galleggiare, 
quella parte divien tolto meno atta che la 
fua oppotta, la quale ha ognora toccato l'ac¬ 
qua , ad eflerc preparata e a diventare un 
perfetto fbheletro , abbandona più difficil¬ 
mente la pellicola di cui è veftira; e la fo- 
ftanza verdeggiante frappofta alle maglie 
della rete fibrofa a gran pena può venirne 
diftaccata co! digùazzarla nell* acqua. Ora 
avendo io più volte oflervato coll’ajuto del 
microfeopio una fòglia in cofiffime orcoftan- 
ze mi venne veduto che mentre la polpa 
verdiccia fparfa fra le maglie dello fcbelctro 
inferiore s’era già fpappolata e fciolta,quella 
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che era compresa fra le maglie dello Schele¬ 
tro Superiore era tuttavia ferma e tenace¬ 
mente attaccata alle fibre. Quella cffer va¬ 
gone adunque mette fuor d’ ogni dubbio thè 
la polpa verdatìra, non che la lete. fibrofa, 
e la fottil membrana che ricopre tutta la fo-. 
R lia è comporta di due laminette o lia laide, 
una delle quali è fermamente unita ad uno, 
e l’altra all’ altro Scheletro, e da etto ha di¬ 
pendenza e ne è pane; e quindi che uno di 
«udii Scheletri è deilinato a produrre e ad 
alimentare una luperficie della foglia, e I al¬ 
tro 1’altra Superficie. 

Ciò porto. Siccome rifulta da parecchie 
mie fpcrienze ed offervazioni che la prima 
foftanza foda e ferma de’ vegetabili prodotta 


dal fugo nutritivo ha lempie una torma vi* 
Ceicolare . e otrieolare , come chiaramente 1 
ricava dall’ offerire il midollo di tutte le 
piante, la loro corteccia verde, gli fieli de 
fiori che immediatamente Spuntano dalla ter¬ 
ra, e da’ petali c dalle folte comuni delle 
•iante, e d’ogni maniera d’altri fiori, in 
tutte le quali parti talora per fino coll’occhio 
nudo fi giugne a Scorgere la figura degli otri- 
celli e delle vefcichette ; e altronde T espe¬ 
rienza infegna che Se un liquore alquanto vi- 
feofo o impregnato di particelle faline e 
oliofe venga incalzato dall’aria, e tiretto a 
paffare per un cannello angufto, torto che 
arriva all’orificio Si dilata e Spande in una o 
pid vefcichette : egli è aflai probabile che i 
fugo nutritivo Spinto daMa forza dell aria 
muoverfi nc’condotti ftrettiflìmi delle piani, 
giunto che Sia agli ultimi confini pienda a 
forma di minutirtime vefcichette, le quali 
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accjuiftino confiftenza e fermezza collo fpo- 
gliarfi per trafpirazione infenfibile delle par¬ 
ticelle acquofe, e per tal modo venga a for¬ 
marli nelle piante la prima foftanza vtfcico - 
lare e otricolare. Lo’ fteflò fi dica del teneru¬ 
me verdigno o della polpa che empie le ma¬ 
glie della rete fibrofa delle foglie, e torto fi 
intenderà la ragione per cui querte rammor¬ 
bidite nell’acqua la abbandonino, e le fibre 
Jegnofe reftino tutte intatte ec. 
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articolo 

Di una Luterà 

del Signor 

D. ALESSANDRO VOLTA 

Al Signor Dottore 

GIUSEPPE PRIESTLEY. 


Como io. giugno 1775/ 

, ..Io non fo ie tanto prometter ny 

debba dalle mie oflervasioni, che eflé anji^W 
importune, gradite yi ricfcano c intereuanti. 
Avanzandole ficcome miei miovi ritrovameor 
ti, avvenir potrebbe un’altra volta che de- 
iufo ri inanelli non altrimenti che accadde di 
quelle fopra il legno abbruitolito, cui la vo- 
ira eccellente Storia dell’ Elettricità avveder 
'mi fece, ma tioppo tardi, effere tiare 19 
parte da altri preoccupate. Or chi fa che la 
Continuazione da voi difegnata della mede»- 
ma Storia non ven^a per egual modo a ra¬ 
pirmi la gioconda illufione di quelle nuove 
mie pretefe fcoperte? Comunque la cofa lìa 
par riufcire, 10 dovrò non mend’ailora faper 
grado alia lezione della volli a Storia del dinn- 
ganno e de’lumi che mi vei rà porgendo ina 
«rado nulle volte maggiore vi faprò , le nn 
d’ora mi fignidcherete candidamente qua{ 
Unga t parte io nu pati* ucbramente attu* 
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buire nell’invenzione de*'fatti, che a me 
fembran nuovi i e il valore che voi medefi- 
mo loro date. 

Voi avete già intefo che l’Elettricità è il 
{oggetto de’miei ritrovamenti. Or dirò il ge¬ 
nere particoiaie intorno a cui s’aggirano. Egli 
è quel ramo, che, fe a buon diritto noi lo, 
ha ottenuto di Chiatnarfi Elettricità Vindicà{\}* 


(*) in grazia delle molte perfone a cui for¬ 
fè riufeiranno affatto nuovi i fenomeni dell* 
Elettricità Vindice , e nuovo fors’ anche ne riu- 
feirà il nome lidio, ne tefleremo qui brevif. 
fintamente la Storia, dipartendoci meno che 
farà poflibile dalle parole del celebre P. Bec¬ 
caria, da cui l’abbiamo tratta.. 

La legge ( die* egli al §. 939. della fua Opera 
intitolata Elettricifmo artificiale ) la legge de* 
movimenti elettrici de* corpi deferenti conviene art- 
che a* corpi tfalanti 1. Dite corpi ifolanti fimil- 
niente elettrizzati fi dijcofano . 2. Contrariamente 
elettrizzati fi accofiano . 3. Se uno è elettrizzato 
e l'altro no , non fegnano alcun movimento par¬ 
ticolare . 

Anzi tra un deferente e u'i ifolante ha pur luo¬ 
go la legge medefima. In quejba generale identità 
di legge però fi feorgono due particolari ammira- 
bilifftme differenze’ 1. Due corpi ifolanti , 0 uno 
ifohn.ee e l* altro deferente contrariamente elettri^ 
Zati dopo efferfi accojlati , refi ano validamente 
uniti proporzionatamente alla forn/na delle loro 
elettricità contrarie . 2. L* ifolante dopo efferfi 
unito coll*ifohite 0 col deferente , dopo annul¬ 
late le loro elettricità contrarie , in quanto che 
eguali) nell* atio che fi difgiunge dall'altro cor * 
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Ecco in breve il Capitale dell’invenzione, 
Che ha forprefo me e quanti finora furono a 
parte di un tale fpettacolo. Io vi preferito un 
corpo che una volta fola cletirizzato per bre- 


po filante o deferente, ripiglia V elettricità cui 
avea avanti di congiungerfi j e quefia proprietà 
io chiamo Elettricità Vindice. 

Io penfo di effere fato il primo a recarne :fem¬ 
pio alla pag. 196. dell* elettricifmo naturale . Il 
Sig. Syramer ha promojfo non poco tjuejlo ge¬ 
nere di [perimenti indottovi dalle fcinttile che fi 
avvenne a Jcntire, e ad ojfervare nel cavar fi la 
fera le calzette di feto.. I fenomeni elettrici gli 
yiufeivano grandiofi quando fopra alla calzetta 
bianca di feto, ne mettea un* altra nera. Finché 
erario falla gamba, e comunque ne firopiciaffé la 
nera, davano appena alcun deboliffimo legno di 
elettricità. ; Jo fieffo avveniva cavandole unita¬ 
mente -, ma nell* atto che efiraeva la bianca dalla 
nera fi manifefiavano jegni vivacijfimi di elettri¬ 
cità per eccefj'o nella prima, e per difetto nella 
feconda. Allontanate affai una dall* altra reca¬ 
vano amendue gonfie, come fe la gamba vi [offe 
dentro , ravvicinandole , s* apparivano crejcea 
l*attrazione loro reciproca, e fi precipitavano 
una verfo l % altra con farptendente violenti 
quando fi difgiungeano ricominciavano gli fiejjifi- 
fimi fenomeni . Se refiavana unite confervavano 
l'elettricità per due ore e piti, fe fi teneano Je- 
parate la perdeano affai prefio. L* adejione era 
tanto forte mentre una d* effe rejlava dentro all 
a ltra , c h e refificvano al pefo di tre libbre 9 tre 
ance, 
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▼iflìm’ora, nè fortemente, non perd-e mai 
fili l’elettricità fua, confervando oilinata- 


Dopo il Sig. Symmer fi fono lodevolmente 
efercitati in quello genere di [vertente il sig. Ab. 
NolJet che ha furrogato i najlri di feta alle cal¬ 
zette , e il sig. Dr. Cigna che ha promojfo gli 
Jperimenti e dell'* uno e dell* altro. 

I primi fenomeni dell' elettricità, Vindice nelle 
foflange ifolanti comporle , e capaci di carica 
fono quelli di cui i PP. Gefuiti di Pekino re¬ 
fero conto all'Accademia di Pietroburgo /’ anno 
1755., regiflrate nel tomo 7. de'nuovi Comment. 
„ Se fi apollo a dice il sig. Epino che ha comu¬ 
nicato il fatto all'Accademia, Ce fi applica una 
lattra di vetro elettrizzata alla buflola coper¬ 
ta con un vetro, 1* ago calamitato che Ila in 
bilico Tulio itilo colla fua punta viene tratto 
tantofto al vetro che euopre la buflola, e per 
Io fpazio di due o tre ore collante mente vi 
retta attaccato, come fe vi fotte incollato. 
Quindi airimprovjfo l’ago fi ttacca dal ve¬ 
tro e torna al iup luogo . Levate via la lattra 
e l’ago in men ch’io non dirti rimonta, di 
nuovo s’attacca al coperchio di vetro della 
buflola, e ivi fe ne fta per altrettanto tem¬ 
po. Addofiate di nuovo la lattra alla buflola, 
l’ago ricade ec. L’efperimento fu ripetuto 
ben cento volte ec; “ 

Chi defìdera d’iftruirfi piQ appieno legga 
gli ultimi due capi dell* Elettrici fino Artifi¬ 
ciale, 5 uno ferino latino dello fteflò Padre 
Beccarla intitolato Obfervat. atque exper ., qui - 
bus Élettncitas Vindex late confiituitur , atque 
explicatur . L’Editore. 
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mente la for«a vivace de’fegni a difpetro éi 
toccanlenti replicati fonza fine. Voi torto in¬ 
dovinate che rtftmo corpo vuol eflere una 
Injlra ifolante veftita e fnudata a vicenda della 
fua armatura : ed è ciò appunto che io ho in- 
tefo di accennare, allor quando ho detto che 
i fatti che fono per riferire appartengono all’ 
elettricità vindice. Ma non che indovinare, 
durerete forfè fatica a credere la coltante vi¬ 
vacità de*'fogni, e piti la ftraordinaria loro 
durevolezza, che è veramente quale ve la 
propongo, fonza termine o limiti, mentre 
oflervato avrete, che troppo lungi ne fono 
que*, che s’ottengono dalle Iaftre di vetro 
tenute in conto delle piti eccellenti, e guar¬ 
nite della confitela armatura d’una. foglia 
metallica reputata erta pure la più acconcia 
a tal uopo; infatti con tale apparato fi hanno 
da principio alcune vive fcimille, ma che 
ben prefto illanguidifcono e durano per la 
fpazio di poche ore in tempi ancora tavore- 
voliftiini. Perciò appunto io ho rifiutato e le 
une e le altre follituendo alle lartre di vetro 
quelle di cera lacca, di folfo, o d'altra refi* 
nofa materia; e alle fottrli c pieghevoli fo¬ 
glie furrogando altre armature metalliche si, 
ma ferme, e di volume affai più ampio, e 
modellate fu lodevole forma d’un capace 
conduttore . E con ciò quantunque mi fembri 
d’ avervi data un’ idea generale deila fontina 
di quello nuovo apparato, permettetemi eh* 
io vi deferiva parte a parte quello di; cui te 
ufo, che è fompliciitiino, e la maniera di 
trarne i promeflì vantaggi. 

Ho dunque un piano di ftagno con 1 orlo 
che rileva poco pivi d’ una mezza linea, d ? uu 
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piede di diametro, entro cui ho verfato un 
tnafìice fufo comporto dj trementina, ragia, 
e cera, rtefo e raffodato in una fuperikie 
piana e lucida, Ne ho parecchi altri e più 
grandi e più piccioli di legno eziandio al cui 
fondo è incoiata una laininetta di piombo , e 
in cui ho verlato ove zollo, ove ceralacca 
ed ove altri mattici di varia compoftzione, 
ma l’indicato di topra ch’io fo di tre patti 
di trementina due di ragia ed una di cera 
bollite mfieine per più ore, mettendovi in 
fine alguamo di minio ad oggetto di avvi¬ 
varne il colore, l’ho trovato il più comedo' 
e ih migliore. Fa l’officio di armatura al di 
fopra un legno dorato della figura a un di 
preflb d’uno feudo di dieci pollici di diame¬ 
tro e alto due all’incirca, piano nella baie 
che dee combaciare col mattice, alquanto 
conveflo nei lati o fia nel contorno. Dal cen¬ 
tro della concavità forge un manico di vetro 
o meglio di cera lacca ben levigato , che ha 
gli fpigoli ( e ciò rileva artai ) fmurtati e ri¬ 
andati. Chiamerò dunque quell’armatura col 
nome di feudo . Stimo fiuperfiuo 1 avvertire, 
che mi attengo ordinariamente ad uno feudo 
di legno dorato, perchè meno difpcndiofo e 
più leggiere e manetco che uno di metallo 
fodo . Per altro avendo in feguito peniate a 
farne uno d’ ottone tutto cavo interiormente 
à foggia d’una fcatola, che ferve per un al¬ 
tro appaiato minore portatile in talea, truo- 
vo che m’ortre in compenfo non piccioli van¬ 
taggi, uno rilevante, che è qnello d’ertere 
più forbito, e perciò di diflipar meno l’elet¬ 
tricità: gli altri di fola apparifeenza, e co¬ 
modo, per atto d’efempio di render fouore 
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le fcintille, anche meno vive; e di poter 
racchiudere in efio varj ftromenti che ven¬ 
gono ad ufo, come caraffe, manici per ifo- 
lare, palle, fili, cc. 

Eccovi, Signore, tutto I* apparato -- Met¬ 
tiamolo ormai alle prove, è veggiamo come 
gli effètti corrifpondano alle promefle. Carico 
mediocremente la ladra al modo ordinario 
coll’aiuto della macchina, e ne provoco la 
(carica giufta il coffume toccando congiunta¬ 
mente o alternatamente lo feudo e il piai-u). 
Allora alzando lo feudo pel fuo manico ifo- 
Jante, e riponendolo fui maftice, con toc¬ 
carlo alternatamente, ficcome richiede laTeo- 
ria dell 'Elettricità vindice; e quando è alzato, 
c quando torna a pofaie ne ho fcintille tali 
e si vive ( quelle legnatamente dell’ innalza¬ 
mento , e pili le fuccedenti alle prime due o 
tre ) che fi fpiccano e dirigonfi alla nocca 
del mio dito ad un pollice e mezzo e talora 
pid di diftanza , per nulla dire del venticel¬ 
lo f e de’fiocchi di luce che fi manifeftano 
Tulle punte all’intervallo di più pollici, e 
degli aitraimenti de’ corpiciuoli oltre allo fpa- 
zio d’ un piede. Che più? Con quattro o (ei 
fcintille cavate dallo feudo elettrizzo forte¬ 
mente un conduttore affai capace, un uomo 
ìfolato ec., con trenta in quaranta di effe ca¬ 
rico fortemente una caraffa ; tutte quefte ope¬ 
razioni io fo e replico finche mi piace. Ma 
i fegni illanguidifcono col tempo? Noi niego, 
mafltmamente ove non fi ceffi di tormentar 
.l’apparecchio per lungo tratto e a varie r *' 
prefe . Dunque finalmente cederanno del tut¬ 
to? Si, ciò forfè avverrà, ma non fo dopo 
qua! tratto di tempo. Ma che direte s 10 di- 
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inoltro che quefta minacciata eftinzicrie de? 
légni lì può prevenire, e riparare i’illangu** 
dimento, e finanche riftorare il primiero vi¬ 
gore con niun altro ajuto che quello delle 
deboli forze che rimangono? M’affretto a 
{piegarvi per qual modo ciò fi pofla ottenere, 
E’co fa troppo nota che fi -può caricar una 
iafira per mezzo d’un* altra laftra o caraffa 
già caricata, col compartire a quella la cari¬ 
ca di quefta . Or bene, io non cerco di pnì; 
imperciocché fe còl mio feudo, allora pure 
che non mi dà fe non fcintille deboli, giun¬ 
go a caricare anche debolmente una caraffa , 
pollo contare d’ aver in quefta caraffa un ri- 
lloratore dell’elettricità indebolita, e di por¬ 
tarvi una vera aggiunta eccitandone la fcariV 
ca , o fia compartendola alla fuperficie del 
maftice. E così adoperando non m’inganno, 
col badar bene però di applicare al maftice 
non già l’uncino della caraffa, fe quello h£ 
ricevuto la carica dallo feudo , ma fibbenc 
la pancia o la bafe ; e vice verfa, fe quefta 
ha toccato lo feudo. Per poi viemmeglio riu¬ 
scir nel mio intento non ifcarico la caraffa 
in un colpo fopra la faccia armata del luo 
feudo, ma gradatamente con una fontina per 
volta, o (che è d’un bel tratto più efficace)/ 
portando a combaciamento la baie o l’uncino 
della caraffa colla faccia nuda del maftice, e 
(correndovi fopra per tutto, onde imprimere, 
dirò cori, ad ogni punto la competente por- 
zioncella di carica. Per tal modo e con tale 
attenzione trovo più fpedieme di elettrizzare 
il mio apparecchio ben anche la prima vil¬ 
tà , fenza applicarlo immediatamente alla 
macchina per mezzo folamente d* una caraf- 
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4 a carica; e fe vaghezza mi prende di far len¬ 
za interamente d’ogni macchina , e nuli* 
•prenderne ad impreftito, ci riefeo con po- 
chiffima pena ufando un leggiere ftropìccia- 
mento di mano, o panno o carta o (che è 
meglio) pellicia fina e bianca filila faccia 
del maftice ancor vergine, col cjuale ftrofina- 
mento produco primamente e in un animo 
una difereta elettricità, che méfla poi a pro¬ 
fitto mercè il replicare una o due fiate 1 ar¬ 
tificio già deformo di caricare an caraflino, 
,e rifondere la carica fulia fuperficie del ma- 
ilice arriva in hreviflìmo tempo al fommo di 
vivacità. ,, .. 

Se mi chiedete dopo quanto intervallo di 
.tempo faccia meftieri di ricorrere a cotale in¬ 
dulge modo di ravvivare l’elettricità mori¬ 
bonda perchè non fi penda de! tutto, vi di¬ 
rò non aver io fidata , nè poterfi per avven¬ 
tura fidare regola alcuna . Sono però in grar 
do d’adkurarvi che dopo il cono non giad 
ore o di giorni < foprattutt» fe V apparecchio 
fi lafci buona parte del tempo in npofo e ben 
cuftodito, ficchè fi mantenga afciitta e pura 
da faccia del maftice), ma di intere femmi¬ 
ne l’elettricità non.viverià mai meno, folo 
che vi prendiate la cura di replicare due o 
'tre volte il giuoco della caraffa . Non debbo 
qui lafciar di fuggerrre . che in luo;o d’ una 
caraffa di vtfro torna forfè piò comodo un 
cannoncino di rame o latta intonacato di ce¬ 
ra lacca o maftice , e armatoacconciamente, 
a cui avvegnacchè tocchi minor quantità di 
carica , ciò non oftantc perche la acquifta pre^ 
fliffìmo, ferve perciò meglio, e qneHo C JJ« 
più n\pnta, teme affai meno l’umidita dell 
«ria.. f 
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Non fo finir di parlare dell’ artificio di ri" 
(vegliar P elettricità languente col rifondere e 
ritorcere contro di fe fletta quella poca che 
rimane, e gì ricondurla al grado maffimo d’ 
intenfione, fenza dire , che (ebbene tal ritro¬ 
vamento non fia altro più che una confeguen- 
za della teoria, che appunto me lo ha fatto 
rotto immaginare, fembra parò oltre modo ina- 
ravigl ofo a chi non (ente ben addentro in 
così fatte cofe, e lenza confefTare eh’ io fletto 
ne andai pieno di gioja torto, che vidi il far? 
to rifponder pienamente all’idea concepita, 
non meno per la belia armonia che ravvila,! 
co-’ principi, come per la novità forprenden-. 
te che ne rifultava unita al vantaggio di poi 
ter ove che fotte col mio femplice apparato 
pattarmela lènza il corredo della macchina., 
e produrre ciò non oftante lo fpettarolo «Iella 
pid viva elettricità , e con quel folo dettarla 
egualmente viva in altri apparati, lenza fine 
.( la qual, ipduftria mi richiamò torto alla men¬ 
te quella onde andiamo debitori aVoilnglefi 
di calamitare fortiffmiamente P accia jo fenza 
Calamita ) ; e si anche perchè io veniva a giu- 
ftificare Paggiunto di un nuovo vocabolo, 
che non fenza datazione aveva delibato a 
quella fatta di elettricità, il che ora fenza fcru- 
polo e a tutto rigor dj termine Tento di po¬ 
ter fare chiamandola elettricità vindice inde¬ 
ficiente .. Che fe a voi non difpiaqefTe^ ardirei 
v puie imporre un nome al mio picciolo appa¬ 
recchio, e farebbe quello di Elettroforo per- 
petuo- 

Or vi -dirò che ho immaginato di inalbe¬ 
rare filila fommità dello feudo un’afta di fer- 
:o contro le nuvoip, di maniera, chc-abbia-atl 
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involare e concepir in feno del fuoco elettri¬ 
co di colafsd . . •• (*) 


{*) Quefta lettera è (lata fpedita dal Chia- 
rifs. Autore lenza accompagnamento di figu¬ 
re, perché il Sig. Dr. Priellley a cui è di¬ 
retta non ha certamente bifogno di tale fuflì- 
dio per fentire tutta la forza del ritrovamen¬ 
to . Ad oggetto di agevolare e V intelligen¬ 
za , e la pratici di quella fua fc^perta a chi 
non è verfatillìmo nella Teoria dell’Elettri¬ 
cità ha voluto il non meno gentile che dotto 
Cavalieie fpedirmi un buon numero di figu¬ 
re con una minuta fpiegazione , ma fventu- 
ratamente fono giunte troppo tardi per po¬ 
terle inferire in quello volume, perciò le sa¬ 
remo nel feguente . V Editore.. 


fx 
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ESPERIENZE ELETTRICHE 

DEL SIGNOR DOTTOR CIGNA 

Rigavate da una memoria latina pubblicata in 
FebBrafio dell ’ anno 17 66 ., ed in/erta nel 
ter^o temo delle .memorie della Società 
Reale di Torino * 

CAPO I. 

Del /legamento di due najìri di feta del me» 
dejimo colore. 

1 Rafdugati ai fuoco due nartri bianchiti 
feta, ne ho applicato uno fopra l’altro, gli 
ho dirteli fopra un piano lifcio , e tenendo 
fida con una mano r eftremità di erti, con 
l’altra feci feorrere più vo te un coltello d’ 
avorio per la loro lunghezza. Da tale rtrofi- 
namento li nartri a.quirtarono J’ elettricità, 
per cui divennero aderenti tra fe ftertì , ed 
al piano , fu cui giacevano . Diftac.candol i 
uniti infìeme dallo .ftertò piano fi attraevano 
vicendevolmente, ed il fuperiore di erti da- 


* Ho creduto , -che il leggitore vedrebbe 
volentieri querta aggiunta per la relazione 
che ha con altre efpeiienac contenute in que- 
fto volume. I numeri, ed i titoli fono li me- 
defuni dell’originale. V Editore., 
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VI f(*gni di elettricità refiuofa, l’inferiore t# 
elettricità vitrea, la quale però era men for¬ 
te dell’elettricità refino,fa del primo. Se poi 
quefti nartri fregati come prima fi diftacca- 
vano un dopo l’altro, fi refpingevano tra di 
loro, ed entrambi davano legni di elettricità 
refinofa. 

z. Arrivava qualche volta che anche li na~ 
jftri diftaccati infieme dal piano, fu cui era¬ 
rio fiati fregati, fi refpingevano , e quefio 
avveniva quando nello firopicciare l’uno era 
fiato feparato dall’altro, od anche quando i 
raftri erano d’ una tefiìtura troppo lafla , di 
modo che il naftro inferiore fcorrefie qual¬ 
che poco fopra il piano fottopofio , e foffe 
contro di eira ftrofinato, poicnè da tale ftro- 
finamento acquetava un’elettricità dello ltef- 
fo genere, e poco raen forte di quella del 
naftro fuperiore,. 

3. Di fatti che il frenamento ueceflario por 
rendere elettrici i naftri non efigga una lun¬ 
ga fcorfa di efR fopra il corpo, contro cui 
fi vogliono fregare, me ne fono accertato in¬ 
viluppando elfi naftti con carta dorata , ed 
oflervando, che anche dallo firifciare il col¬ 
tello d’avorio fulla fteffa catta acquiftavano 
un’elettricità affai fenfìbile. 

4. Quando i nafiri fi feparano adaggio dal 
piano, fu cui fono fiati (Impicciati ne’ pun¬ 
ti, che fucccffìvamente fi di’ftaccano, compa¬ 
iono fcintille tra effì, cd il piano medefirno, 
le quali fointille fi vedono anche nel diftic- 
care l’un naftro dall’ altro, fe elfi fono fiati 
Separati infieme dal piano, c fono per con¬ 
seguenza aderenti tra di loro (1) ; n* a quan¬ 
do una volta i nafiii fono fiati feparati dal 
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piano, fu cui fi ftropicciano , oppure tra di 
loro difgiunti, per quanto fi applichino di¬ 
nuovo fu lo fteflo piano, o l’uno all’altro, 
non veggonfi mai pii! fcintille nella loro fe- 
parazione. 

5. Similmente i naftri che per eflere di¬ 
fiaccati infieme dal piano, fu cui fono Itati 
fregati, fi attraggono, oppure fi relpingono 
per elferne fiati feparati l’un dopo l’altro (1), 
continueranno ad attraerfi , o refpingerfì per 
quanto fi applichino di nuovo allo fieflo pia¬ 
no , e comunque fe ne diftacchino . 

6 . Quindi fi può fare, che i naftri per una 
parte della loro lunghezza li attraggano , e 
per l’altra fi refpingano fe dopo che fono 
fiati ftropicciati nella maniera defcritta una 
porzione di eflì fi leparerà unitamente , e l’al¬ 
tra fucceflìvamente dal piano fottopofio. 

7. Sinché i naftri reftano attaccati al piano , 
fu cui fono fiati fregati, appena danno fegni di 
elettricità : quando poi ne fono di fiaccati in¬ 
fieme, ed aderenti fra loro formano un cor¬ 
po folo, si dall’una , che dall’altra faccia dan¬ 
no fegni dell’elettricità refinofa, che in loro 
prevale (1): fe di nuovo fi applicano al pia¬ 
no medefimo, nuovamente celiano di dare 
fegni elettrici, che fimi!mente rinafcono nel 
fepararli, e così di feguito finché durala lo¬ 
ro elettricità. 

8 . Che fe i fuddetti naftri non fi applichi¬ 
no al piano lifcio, fu cui fono fiati fregati , 
ma alla fuperficie irfuta d’un corpo della 
claffè de’conduttori, come ad una tela di ca¬ 
nape . o di cottone non troppo fecca, in bre¬ 
ve le loro elettricità fi riducono all'equilibrio, 
in modo che allontanandoli dàlia tela non 
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danno più verun fegno elettrico ellenore , e 

3 uefto fino a tanto che fi lafciano uniti: quati- 
o poi fi feparano , dimoftrano elettricità 
eguali, e contrarie, che di nuovo riunendoli 
fimilmentc celiano di manifeftarfi al di fuori, 
e cosi di feguito. 

9. Anzi i naftri , che fi refpingono li qua¬ 
li quantunque applicati un fopra r altro alla 
fuperficie piana, e lifcia di un conduttore, 
ed alla medefima- aderenti, pure di nuovo fi 
refpingono , quando ne vengono diftaccati (5), 
quelli naftri, dilli , fe fi applichino 1’ uno fo¬ 
pra l’altro alla, fuperficie irfuta di un con¬ 
duttore . in pochi fecondi acquiftano la pro¬ 
prietà, di attraer.fi, ficcome fi vede dopo averli 
Teparati comunque da quella fuperficie, e ciò 
avviene, perchè P elettricità dei naftro prof¬ 
ilino alla fuperficie irfuta è fiata cangiata neU’ 
elettricità contraria, e di refinofa è diven¬ 
tata vitrea. 

io. Quindi è, che fe due naftri bianrhi fi 
jftropicciano nell’ anzidetta maniera (1) fopra 
una fuperficie irfuta acquiftano fempre. elettri¬ 
cità contrarie, in modo che comunque fieno 
feparati dall* medefima il naftro di fopra mb- 
ftri fempre l’elettricità refinofa . e quel di 
lotto, che era profilino alla fuperficie irfuta, 
1’ elettricità vitrea. 

11. Ma ciò che fa un conduttore irfuto fot- 
topofto a* naftri (9) , lo fa pur anche qualun¬ 
que conduttore figurato in punta : imperocché 
le due naftri elettrici, che lì refpingono (*)» 
fi fofpendano per un’ellremità , in modo che 
fieno polli in faccia l’uno dell’altro, e quin¬ 
di lì prefenti una puma metallica ad uno di 
efiì, e fi faccia feorrere per la di lui lunghez- 
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Sta alla diftanza di due, o più pollici, fi ver 
drà, che quefto nafiro, che era refpinto dall* 
altro, e che ne era divergente, nel momen¬ 
to fi porta verfo di eflo, e vi fi attacca. Al¬ 
lora nè Tuno, nè l’ altro darà più fegni elet¬ 
trici , finche fi lafcieranno uniti ; ma fe fi fe- 
parano, fi oficrverà, che l’elettricità del na- 
/Irò, a cui fu prefentata la punta, è fiata can¬ 
giata, e che di refinofa è diventata vitrea. 

ia. Collo fieflo artifizio, con cui 1’ elettri¬ 
cità refinofa di un nafiro fi cangia in vitrea 
(o) , fi può anche eccitare l’elettricità in un 
nafiro , che non ne abbia veruna , balta folo 
che fi (tenda il nafiro non elettrico fulla fu- 
perficie irfuta di un conduttore, e fopra fe 
Se applichi un altro,, che fu carico d’ elet» 
tricità (9), oppure fi applichi un nafiro elet¬ 
trico ad uno non elettrico, e pofeia a cuefto 
fi prefenti una punta di metallo, e fi faccia 
(córrere per la di lui lunghezza (11). Si vedrà 
tempre che il nafiro, che è diventato elet¬ 
trico in quefto modo ha un’elettricità con¬ 
traria a quello, che l’ha eccitato, di modo 
che fe la di lui elettricità era vitrea, 1’elet- 
frìcità di queflo farà refinofa, e cosi fcambie- 
volmente. Si vedrà inoltre che il nafiro, che ha 
eccitata un’elettricità eguale, e contraria alla 
4ua in un altro nafiro ha fofferto una diminu¬ 
zione di elettricità appena maggiore di quel la , 
*che foftrirebbe ,’ fe fiefie fofpefo per eguale 
fpazio di tempo fcnza eccitarne veruna. 

13. Quindi è, che uno ftefio nafiro elettri- 
<0 può fervire fucceffivamente per eccitare 1* 
elettricità in molti che ne fieno privi, fc ad 
amo ad uno fe gli applichino , e fi adoperino 
nel modo poco fa defermo (13). Ciafcuno di 

que- 
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qucnì acqoiitefà l’elettricità contraria, ed 
eeuale -alr elettricità attuale del naftro, che 
la eccita (8> ; laonde in quello modo fi pud 
(Nanamente moltiplicare l'elettricità lenza fre- 

gamemo. ic ai ^ nartr0f bianco, e fecco fo- 
«ra un altro fi mi Intente bianco, ed umido, 
ed avendo! ; pofii fopra un piano liicio, li 
ltiofinai col coltello d’avorio : in qualunque 
modo li diftaccafli dal piano, fempre il naftro 
di fopra moftrava l’elettricità ìefinofa , e quel 
di fotto la vitrea. 

15. Dal che fi vede , che la forza delie 
punte nelle fperienze efpotlc di fopra confi¬ 
ne in quello che rende più penetrabile ai 
vapore elettrico il naftro, a cui fi prefenta, 
ovvero che rende più facile lo /commento 
del vapore elettrico per eflo; poiché 1 umi¬ 
dità del naftro , che lo rende più penetrabi¬ 
le al vapore elettrico ha fatto il mede fimo 
cfletto, che avrebbero fatte le ponte ad elio 
prefentate, fe fbfle ftaro lecco. 

16. Quelle ftefie fperienze fi pofTono lare 
col medefìmo efito con due naftri neri ben 
fecchir 


CAPO III. 

Della eoftante adtfione de* naftri dì fteta 
alte fticcie lijcie de ’ corpi . 

54 - H O fofpefo una ladra di piombo pia¬ 
na, c pulita con cordoni di feta in fito ver¬ 
ticale , di modo che fbfle ifolara . Quindi ho 
prefo per un’ cftremità un naftro impregna¬ 
ci. IX. § 
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to di elettricità vitrea, e IVho accodato alia 
laftra di piombo, con avvertire che la ma¬ 
no, che fofteneva il naftro, non fi avvici- 
naffe di troppo alla medefima. Il naftro era 
attratto debolmente dalla laftra. Ma fe in que¬ 
llo fteffo tempo io prefentava un dito alla 
fuddetta, ne (piccava una Scintilla : ed allora 
il naftro fi portava ad eflà con maggior ve¬ 
locità, e vi fi attaccava in modo che veniva 
foftenuto con tutto il fuo pefo (a) . Per qualun¬ 
que tempo il naftro fi lafeiafie attaccato alla 
laftra, nè l’uno, nè l’altra dava più alcun 
fegno di elettricità. Se il naftro fi diftaccava 
dalla laftra, in quel momento approdi mando 
il dito alla medefima, fi ricavava una nuo¬ 
va fcimilla , ed il naftro di fiaccato dimoftra- 
va la fua primiera elettricità. 

o*. Se in quella fp.erienfta in vece di un 
naftro fornito di elettricità vitrea, ne adopra- 


<a) Queft’ adefione coftame della feta elet¬ 
trica alle facci* lifeie de’corpi è fiata Tco- 
pena dal signor Syrnmer ( expenences , t* ob- 
(ervations tiouvelles concancntes L elcRticitev. W. 
69. ) e cpnfertjiata dal signor Agite Np.let 
(nelle fue note a Syrnmer p. 80. 81. ) lebbe- 
ne queft’ amore cerchi, foltanto d' Ipiegare 
Ì’ adefione della feta eiettnea alle facete pu¬ 
lite de*corpi ifolanti. 

A propofito del che il signor Abate Nollet 
rifpofe candidamente all’autore -- Cefi qu'en 
1? 6- lorffuej'ecrivois mes remarques fur les me - 
moires de Mr. Syrnmer , }c ne fgavois pas le fait 
aue i’ai appris enij66. enlijant votre ecnt ,v 
vi ripètavi vos experiences ( Nollet lettres fax 
l y eUEirìcltè $.jp art. p . 160. ( nota dell Editor » 
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•va-uno carico di elettricità refinofa, ne fe- 
gùivano i medefimi effetti. 

36. Se fi adatti alla laftra metallica un na¬ 
ftro elettrico , ma non fi accorti il dito alla 
medefiraa per riceverne la fcintilla , la lallia 
relpingerà un altro nartro, che vi fi prefen- 
ti, fe la di lui elettricità farà dello fterto ge¬ 
nere; Jo attrarrà, fe farà fornito di elettricità 
contraria. Che fe, come p»rima, fiafi cavata 
la fcintilh dalla laftra, quella attrarrà indif¬ 
ferentemente l’uno, e l’altro nartro. Final¬ 
mente fe dopo aver cavata la fcintilla da Ita 
laftra fe ne rimova H nartro, che 1* ha ecci¬ 
tata , erto attrarrà un altro nartro dotato dello 
fterto genere di elettricità, e tefpingerà un 
nartro contenente elettricità contraria. 

yj. Dunque la ialtra , a cui fi applica un 
naftro elettrico tende a mandar fuori un’ elet¬ 
tricità dello fterto genere, per cui refpinge 
-Un naftro fimi!mente elettrico , ed attrae quello 
di contraria elettricità: quando quefta elettri¬ 
cità della laftra è fiata ricevuta dal dito, che 
vi fi accorta lotto forma di fcintilla, allora la 
Jaftra fa la figura di corpo non elettrizzato, 
ed attrae indifferentemente un naftro comun¬ 
que elettrico. Finalmente fe il naftro ap¬ 
plicato alia laftra fi rimuova, erta farà in 
jftato di ricuperare l’elettricità, che ne è 
ftata fcacciata, e però darà fegno di elettri¬ 
cità contraria a quella del naftro, ed acco¬ 
llandovi il dito, comparirà una nuova fcin¬ 
tilla . 

38. Similmente il naftro, finché non fi è 
cavata l’elettricità dalla laftra con accollarvi 
il dito, dà frgni della fua elettricità; dopo, 
-che fi è avuta la fcintilla da erta laftra, non 
S » 
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dà pia verun legno elettrico: fé fi diftacca, «• 
fi allontana, rnoftra la primiera fuaelettricità. 

39. Egli è dunque chiaro, che il naltro 
elettrico applicato alla faccia piana della la¬ 
ftra metallica tende ad eccitare In effa una 
elettricità contraria, ed eguale alle fue; che 
realmente induce, quando fi approflima il 
dito alla medefima; che allora la laftra, edl 
il naltro egualmente, e contrariamente elet¬ 
trici Hanno fortemente attaccati infieme, e 
non danno efternamente verun fegno di elet¬ 
tricità; che finalmente moftrano le loro elet¬ 
tricità eguali, e contrarie quando fi diftacca-' 
ho, e fi allontanano. 

> 4 °* E quelle verità fl confermano coll’of- 
fervazione del fiocco, e della ftelletta: im-. 
perciocché fe mentre applico un naltro elet¬ 
trico alla laftra metallica, prefento ali’op- 
pofta faccia di effa uno Itile, vi offervo in 
punta una ftelletta, fe l’elettricità de! na¬ 
stro è vitrea,ed un fiocco fe è refincfa; po¬ 
co dopo sì I’una, che l’altro fvanifcono, 
nè compajono più per qualunque tempo il 
naltro fi lafci aderente alla laftra. Finalmente 
fe fi diftacca il naltro, e fi allontana lo Itile , 
darà nuovi fegni d’elettricità, ma contrarj, 
cioè inoltrerà un fiocco, fe l’elettricità dei 
naltro diftaccato era vitrea, ed una ftelletta, 
fe era refinofa. Che fe lo Itile non fi pre- 
fenti alla laftra, ma vi fi attacchi, compari¬ 
ranno gli fteflì fegni, ma al rovcfcio, co¬ 
me efige la loro natura (£). 



Sulla natura di quelli fegni li confulti 
il Chia/ils. P. .Beccaria Elettncìfmo Artif. % 
•jco, e feg. 
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4t. 'Siccome adunque un naftro elettrico 
applicato ad un altro non elettrico vi eccita 
un’elettricità contraria, ed eguale alla fua 
(li. 13. ); così la eccita pure nella laftra di 
piombo (39); vi è però quella differenza, 
che nel naltro difficilmente penetrabile dal 
vapore ellettrico non fi può indurre elettricità 
contraria, le non fé gli prelenta un metallo 
aguzzato (15) nei metallo, che è penetra¬ 
bile dallo (tefib vapore, vi fi introduce , qua¬ 
lunque fu la figura del conduttore, che fp 
.gli prefenta. Similmente, ficcome quando un 
aaftro ha introdotto un’elettricità oppofta, ed 
aguale alla fua in un altro nafiro , che fe gli 
applica, fa che nè l’uno, nè l’altro di que* 
naftri dia piò verun fegno elettrico, finché 
reffano congiunti (8), così dopo che un na¬ 
stro ha invitata nella laftra metallica, a cui 
fi applica, un’elettricità contraria, ed eguale 
alla fua, cedano entrambi di dare fegniefte- 
jiori di elettricità, i quali fedamente fi ma- 
«ifeftano quando da loro fi difgiungono (39) . 

41. Dal che s’intende perche fe due na- 
'ffri, che hanno elettricità contrarie, ^d egua¬ 
li, fi applichino fucceffivamerue alta faccia 
■iifeia della Ultra, ciaficuno di effì mandi nel 
dito, che fi avvicina alla medefima laffra, 
una fcintilla, e perchè nel diftaccarii Aiccef- 
fivaniente fi abbia parimenti dallo flacca- 
mcnto di ciafcuno un’altra fciotiila, per lo 
contrario non fi abbia veruna fcintilla, nè 
nell’applicargli alla jaltra, aè nel riroovef- 
g)i, fe fi applicano, c fi allontanano infic¬ 
ine; s'intende anche perchè fe ad u:i uaflro 
che ita aderente ad uria laftra, fe ne accolti 
«0 altro sii elettricità contraria, $d eguale, 
S 1 
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quello fi attacchi a quello, abbandonando la 
laftra (e), ed intanto fefiprefenti il dito alla 
medefima, fe ne ricavi una Scintilla : infatti 
allorché due naftri forniti di elettricità con¬ 
trarie, ed eguali poffono agire l’uno fopra 
l’altro, celiano di agire fui corpo citeriore 
(8); quindi la ladra liberata dall’azione del 
primo naltro per l’applicazione del fecondo, 
farà in iftato di perdere 4 ’ elettricità indotta 
da quello, e di dare.per conleguenza una 
fcirvtilla. Finalmente dalie cofe fin qui dette 
s’ intende perchè due o più naftri dotati della 
fletta elettricità , che iti confeguenza fi refpi ti¬ 
gone , fe fi applicano fuccelfivamente all* anzi- 
detta lartra, eccitino altrettante fcintille tra 
effa, e’l dito, che vi fi approflìma, ed intanto 
J'unafópra l’altra fi attacchino alla medefi¬ 
ma, e nuovamente dieno eguali fciinHle al¬ 
lorché ad uno ad uno fi diftaccano. 

4f. Se prelèntava ri naftro elettrico a" mar¬ 
gini acuti della lartra, c non alla faccia pia¬ 
na della medefima, ne era attratto, e poi 
refpinto ; fe allora accodava il dito alla la- 
•itrà, «e cavava una fcintilla, per cui il na- 
Uro era nuovamente attratto da effa, e quin¬ 
di refpintd, e così al ter nati va me me accollan¬ 
do il dito, ed allontanandolo, il naftro era 
e Iter nativamente attratto, e refpinto, finché 
fotte adatto fpenta tutta la di lui elettricità „ 
46. Egli è-chiaro, che in quella fperienza 
]'elettricità patta dal naftro alla ladra, e che 
nel iràfmetteffi produce 1* attrazione di etti* 


(c) Quefto è anche ftato -oHervatc dai sig. 
Symmer. 
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pofcia diffufa egualmente, è cattfa del ìop© 
oiftaccamenco, allora fe col dito li tolga la 
^elettricità della Iaftra , 1* elettricità refidua del 
naftro li fpande di nuovo ad eguaglianza in 
ella, e mentre feorre, fa una nuova attra¬ 
zione ; dopoché è difiala, eccita di nuovo 
repulfione , e cosi di feguito, finché tutta 
r elettricità del naftro fi a efaufta . 

47. Se I’ e Iperienza riferita qui fopra fi con¬ 
fronti coll’ ultima ^45) , fi vede, che in quella 
il naftro elettrico induce nella iaftra metal¬ 
lica un’elettrichà contraria, cd eguale alla 
fiua (41) in quella la induce dello fteflo ge¬ 
nere (46) : quindi in un cafo ne nafee la co¬ 
llante adefione del naftro alla Iaftra, nell’al¬ 
erò l’attrazione fi cangia prefto in repulfio- 
aie. Egli .è chiaro, che tutta la divertirà di 
.quelle fperienze confifte nel prefentare il na- 
lho elettrico alla faccia piana, oppure ai 
margini acmi della lifcia metallica; imper- 
.ciocchè fe fi applica alla fuperficie piana di 
efta , J’ elettricità del nailro , a cagione della 
di lui natura ifolante, non può fe non len- 
«a mente abbandonarlo per diftònderfi nella la¬ 
stra : per la qual cola eccita in efi'a Iaftra, 
tnediaiue il dito, che vi fi preferita, un’elet¬ 
tricità contraria, ed eguale alia fua, con cui 
4>ofl’a equilibrarli. Per l’opporlo quando il na- 
ftio elettrico fi prefenta a’margini acuti della 
Ultra, da quelli fi aftorbifee più facilmente 
la di lui elettricità, e ne rifulta il raedefimo 
«fieno, come fe il naftro fofiè più penetra¬ 
bile del vapore elettrico (15); quindi la di 
lui elettricità fi diffonde ad eguaglianza nella 
Iaftra, e fieguono nè loro movimenti le fteflfe 
leggi, che hanno luogo per riguardo a’ao- 
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vimenti de’ conduttori (9). Similmente il sig. 
..Alpino ha oflèrvato, che in un tubo di ve¬ 
tro eccitato comunicava fecondo il folito la 
fua elettricità vitrea ad una laftra metallica, 
a cui fi avvicinava, ma quando fe le prefen- 
tava a tanta diftanza, che la di lui elettri- 
xità non potefle fuperaxe la refiftenza dall’aria 
interpofta per propagarli in effe, allora inva¬ 
iava nella mede fi ma da’ conduttori a lui vici¬ 
ni un’elettricità contraria ( Nov. Comm. accad. 
Petropol. tom. VII. ); e funili efpenenze avea 
.già fatto il signor Canton ( nell’ opufcolo ag¬ 
giunto alla verfione francefe del sig. rran- 
klin ). Perciò l’elettricità d’un corpo 0 in¬ 
tercetta dalla interpofizione di corpi ifolanti, 
come nelle accennate fperienze , o intriga¬ 
ta . o trattenuta ne’ pori di eflì corpi , cò¬ 
me nelle mie di modo che non poffa dif¬ 
fonderli ne’conduttori, a’ quali in quelle fi 
nrefema in diftanza, in quelle fi applica, in¬ 
viterà in effì da altri conduttori a loro con¬ 
tigui la contraria elettricità, con cui poffa 
<uui librar fi . . 

49 Quando un naftro elettrizzato procaccia¬ 
va l’elettricità contraria ad^un altro, non ve¬ 
niva di molto diminuita la di lui clettric tà 
di medo, che poteva fucceffivameiite invitare 

in molti naflri l’elettricità contraria (t a. 13.). 

Similmente il naftro , che ha procacciata alla 
ladra metallica .un’ eletncità contraria, ed e- 
guale alla fua, dopo efferne fiaccato confer¬ 
ma quafi intiera la fua elettricità; quindi è, 
che lo fteffo natìro può fucceffivamente invi¬ 
tare in molte altre lafire un 4 elettricità con¬ 
traila, ed eguale alla fua, prima che quella 
fia fewfihilmenie Xccmata *34); oppure, (aò 
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che viene ad effere la rteffa cote ) fe dell* 
elettricità contraria invitata nella laftra fe ne 
cavi col dito fotto fpezie di una fcintilla, fi 
potrà nuovamente introdurre in erta la rtèffa 
elettricità coll’ application- del medefimo na¬ 
ftro. e cosi di ieguito finché il naiiro con¬ 
ferverà qualche elettricità. Dunque in eia- 
feuna applicazione del naftro elettrico alla la-*' 
ftra fpiccherà tra quella, e ’l dito, che cotì- 
temporaneamente .vi fi prefenta, una fcintilla,, 
che fpiccherà fimilmente ad ogni fcolìamento . 
del naftro dalla fteffa lallra; ma qoeite fein- 
tille faranno di natura contrarie alle prime, 
di modo che fe quelle erano fatte dall’elet- 
tricìtà refmofa della laftra, quelle faranno dall* 
elettricità ricrea, e così a vicenda; per la qual 
co fa fi potranno cavare dalla ladra altrettante 
fcinrille, quante volte vi fi applica il naiiro, 
e di bel nuovo altrettante, ma di contraria 
natura, quante volte il naiiro fe nc fepara, 
50. Veramente quelle feintilie fcemano a 
poco a poco a proporzione, che i! naftro va 
perdendo la fra elettricità; ma ficcoateque¬ 
llo fi fa affai lentamente, nefiegue,checoll* 
applicare , e dillaccare alternativamente il 
naftro dalla laftra, fe ciò fi faccia con certa 
velocità, fi poffono avere malte feintilie affai 
forti. Difatti avendo prefa in mano Tanna¬ 
tura efterna d’una caraffa di Leyden. ed a- 
vendo coll’uncino di erta ricevute tutte le' 
feintilie, che dava la laftra metallica ogni 
qual volta vi fi applicava un naiiro carico 
di elettricità vitrea, mentre che le feintilie , 
che rifultavano dal di lui difeoftameoto era¬ 
no cavate da un corpo eftraneo, in quello 
anodo ho accumulato nella caraffa circa qua- 
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rama fcintille affai forti* prima, che V eìety 
tricità del naffro foffe fcnfibiimente fcemata, 
dalle quali fcintille la caraffa è ftata caricata 
a fegno di dare fcoffa , avendo nell' 5 interna 
fua fuperficie F eletiricirà vitrea . Quando 
all’oppofto coglieva nello Ceffo modo coll* 
uncino della caraffa le fcintille, che ffcucca- 
vano dalla laftra in ciafcuna feparazione del 
medefimo naftro, e ricavava con un corpo 
eftraneo quelle, che xifultavano dalla di lui 
applicazione alla laitra , la caraffa fi caricava 
pur anche, e fcuo«eva, ma al conrrario di 
prima, la di lei faccia interna era carica di 
elettricità refmofa . Se finalmente coglieva, 
-coll*uncino della caraffa tanto le fcintilfe, 
che dava la laftra nell’applicare il naftro, 
quanto quelle, che dava nell’ allontanarlo , la 
caaaffa non acquetava veruna elettricità , 
poiché le elettricità contrarie ineffe infieme 
lì diftruggevano. Se quefte fperienze fi fa¬ 
cevano con un naftro dotato di elettricità re- 
finofa, fi ottenevano effetti limili; ma il r ge¬ 
nere di elettricità era ccntiario a quello di 
prima, come facilmente a’intende. Dal che 
li conferma ciocché abbiamo dimoftrato fo- 
pra con altri argomenti (39. 40.), che le 
fcintille, che fi cavano dalla laftra nelFa- 
dattarvi il naftro fono in natura contraria a 
quelle, che fi cavano nel diltaccarlo 

51. Il sign. Symmer ha fucchiato con una 
punta metallica F elettricità delie calzette di 
feta, e caricandone una caraffa ha avuta una 
/coffa, la di cui forza era eguale all’elettri¬ 
cità, che contenevano le calzette Noi ab¬ 
biamo ottenute tante fcintille, ciafcuna delle 
quali età uguale ali’ attuale elettricità delle 
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cadette, quante volte effe «fi applicavano a!!« 
fMUa metallica, altrettante, ma di contraria 
natura , qiiàrfte vòlte Te ne fiaccavano ; abbia¬ 
mo pertanto inventato un modo-facile di mol¬ 
tiplicare i' elettricità fenza fregam nto . 

52. Da! fin qui detto s’intende Ja ragione 
del fenomeno propoito qui fopra (7), perchè 
i naftri finché reltano applicati al piano, fu 
cui fono (lati fregati, pon dieno legno di elet¬ 
tricità, e la dimoftrinà torto che fono fepa- 
rati; imperciocché l’elettricità refi no fa , che 
prevale ne* natici, è tenuta in equilibrio dall* 
elettricità vitrea del piano fottoporto , come 
conila, fe lì ifoli il piano pr nia di rimo¬ 
vere i naftri ; quindi non ha alcuna azione 
fu’ corpi efteriori, finché iinovendo il pia¬ 
no, l’equilibrio non fi tolga. 



Qacfta nuova, maniera Ai moltiplicare l* elettri¬ 
cità è fiata rapportata dal sìg. Priefiley nell ' ec- 
celi nte fua fioria dell* elettricità torri. II. pag. 
0 l \ 9 2 * della verfionc frane ife. Ma quello , che 
qui fi fa colle calette elettriche , fi può anche fare 
j°'vetri, o cor. qualunque corpo ifolante , come 
infogna 1 ’ autore me.' §. 57. ■jo.diqutfia fitffa difi 
ferta^ione . Se dunque la combinazione di un' ar¬ 
matura 1 folata .e di un corpo della (luffe degli 
ifolanri elettrizzato nel modo deferitto , che al¬ 
ternativamente fi congiungono , e fi difgiungono 
per fare le funzioni di macchina elettrica , ha da 
chiamar fi Elettrofòro , /’ autore ha inventati tanti 
Elettrofori , quanti fono i corpi ifolanti. Il feguito 
•n altro volume .*( Notaceli'Editore ). 
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